
NUMERO  01 GENNAIO 2021

LA GIORNATA 
DEI POVERI
Le testimonianze dei volontari 
a servizio del quartiere 
e i progetti parrocchiali

pag. 24

L'ENCICLICA 
DI FRANCESCO
La lettura corale 
della "Fratelli tutti" 
durante l'Avvento

pag. 9

PRIMO
PIANO
Vaccini, prima viene 
la salute di tutti, 
poi la libertà dei singoli

pag. 6



3Longuelo Comunità | Gennaio 2021

tutti. Una grammatica che si fa cultura: coltivando la cura, 
la cura coltiverà noi. La cura non è un motivetto new age o 
alimento per un certo spiritualismo narcisistico. In Fran-
cesco la cura è questione politica: promozione della digni-
tà di ogni persona, difesa del primato dei più svantaggiati, 
sollecitudine per il bene che sempre deve essere di tutti e 
non garantismo degli interessi dei soliti noti, rispetto del 
creato e salvaguardia del patto umano e dei legami sociali 
perché siamo “tutti connessi” in questa “comunità di de-
stino”. La cura è la vera cura per le nostre distorsioni spiri-
tuali, il vaccino medicinale che ci immunizza dalle nostre 
grettezze relazionali, dalle ambiguità sociali. Viene prima 
di tutto, prima delle nostre conquiste tecno-scientifiche, 
delle nostre seti di gigantismo economico, delle pretese 
infantili di essere unici titolari di benessere. La cura come 
“bussola” per la “rotta comune” della nostra navigazione 
planetaria. La politica, ma anche la scuola, la famiglia, la 
chiesa, dovrebbe mettere in campo le migliori energie per 
un nuovo patto educativo: educare le nuove generazioni 
(ma anche quelle vecchie) alla cura dell’altro. L’altro è il 
fratello, l’indifeso, lo straniero e perfino il nemico. Ma l’al-
tro è anche il creato, la polis. La lezione è quella di sempre: 
la cura dell’altro è il miglior modo per essere finalmente 
quelli che siamo chiamati a diventare: umani. Impariamo 
ad essere costruttori della cultura della cura. La cura sal-
verà noi.
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Non è stato facile trovare le parole giuste per au-
gurarci un buon anno sincero, credibile. Eppure 
ne abbiamo tutti così bisogno, di parole. Cono-

sciamo fin troppo bene il pesante 2020 che ci ha messo 
duramente alla prova. Non è necessario indugiare ulte-
riormente su quello che abbiamo vissuto. È più impor-
tante capire come resteremo in piedi, come continuere-
mo a camminare, con quale idea del futuro, della vita, del 
mondo, che tipo di umanità “rischieremo” di incarnare. 
Ancora una volta ci sono venuti in soccorso due grandi 
“vecchi”: Sergio (Mattarella) e Francesco (papa). Al pri-
mo è bastato l’invito – nel tradizionale discorso dell’ulti-
mo dell’anno – a essere “costruttori” per rialzare un Paese 
“stanco” che non può rassegnarsi al lamento e che invece 
deve ritrovare il coraggio anche per uscire dal pantano di 
una politica troppo incline alla demolizione. Non basterà 
il vaccino (che ovviamente farà la sua parte). La politica – 
chi se non lei? – deve tornare protagonista della riparten-
za made in Italy. Il secondo ha il dono di scodellare parole 
giuste al momento giusto. Utili per orientarci e disegnare 
un nuovo paradigma antropologico. Il messaggio della 
Giornata mondiale della pace già nel titolo è un avvin-
cente programma: La cultura della cura come percorso di 
pace. Cura è una parola fascinosa, facile però scadere nel 
mellifluo e caramelloso. Ma è molto di più di una parola: è 
un’azione, un’attitudine, un appello. Uno stile. L’abbiamo 
visto all’opera nel protagonismo generoso di infermieri, 
medici, volontari, ricercatori, professori. È stata la manie-
ra con cui abbiamo esercitato umanità. Nelle intenzioni 
profetiche di Francesco la cura è cultura, cioè coltivazione 
di quella visione del mondo radicalmente opposta “alla 
cultura dell’indifferenza, dello scarto e dello scontro, oggi 
spesso prevalente”. Bergoglio propone addirittura una 
“grammatica della cultura” grazie alla quale imparare la 
lingua della civiltà, della socialità, della difesa dei diritti 
di tutti, della fraternità e amicizia sociale come in Fratelli 

don Massimo Maffioletti

SENSIBILITÀ GENEROSA

Il gruppo delle mamme che mensilmente vendevano le torte per eventuali nuovi pro-
getti per l’oratorio ha pensato di fare una colletta interna. Non potendo vendere torte ha 
raccolto 620 euro. Una sensibilità che di questi tempi non può che far piacere. Davvero 
un grazie sincero.

DALLE MAMME DELLE TORTE € 620

Sono ormai 23 anni, dal 1997, che Paolo Magni e la 
sua “squadra” di volontari (Pino Scola, Ambrogio 
Cortinovis, Luca Melis, Aurelio Bergamini) allestisce 
nella nostra chiesa parrocchiale il tradizionale prese-
pe. Paolo lavora con passione e maestria (spesso c’è lo 
zampino creativo anche dell’artista Ugo Riva, legato 
alle comunità della Valle d’Astino), lo cura quotidia-
namente e ogni anno trova piccole soluzioni che ren-
dono la sua opera sempre più apprezzata. Un grazie 
sincero da parte della comunità.

IL PRESEPE DI PAOLO

DA VENTITRÈ ANNI

Alcune parrocchie della città (la nostra compresa), in collaborazione con le Acli di Berga-
mo, hanno avviato una iniziativa per tenere desta l’attenzione delle nostre comunità attorno 
alla malattia, alla cura del malato e all’organizzazione sanitaria. L’occasione è il mese febbraio 
quando si celebra la Giornata mondiale del malato (11 febbraio). Gli incontri hanno l’obiet-
tivo di favorire un “cultura della cura” e della prossimità a chi soffre, accrescere una sapienza 
del vivere il tempo della malattia e del dolore, comprendere il mondo della sanità. Il primo 
incontro – martedì 2 febbraio ore 20.45 (a distanza) – sarà con il professor Silvio Garattini 
sul tema “Il sistema sanitario che sogno”. Garattini è fondatore ed è stato direttore dell’Istitu-
to di Ricerche Farmacologiche “Mario Negri” fino a giugno 2018. L’altro incontro – martedì 
16 febbraio ore 20.45 (a distanza) – con il professor Roberto Alfieri su “Il ripensamento del 
sistema territoriale di prevenzione, di cura e di accompagnamento”. Alfieri è docente all’u-
niversità di Bergamo di “Politiche territoriali di servizi sanitari e sociali”. L’appuntamento 
della Giornata del malato è invece affidato alle singole parrocchie.

IL MALATO, LA SANITÀ, LA CURA
PERCORSI PASTORALI CITTADINI 

Anche quest’anno il gruppo Longuelo-Terrasanta ringrazia tutti quanti sono riusciti a rin-
novare il proprio impegno a sostegno delle note iniziative proposte attraverso la Bancarella 
di Natale social che si è svolta non più in largo Quarenghi nel giorno dell’Immacolata (per le 
ovvie disposizioni anti-Covid), ma attraverso richieste online raccolte dal 25 novembre al 24 
dicembre 2020. Si ringraziano tutti i volontari che hanno contribuito alla realizzazione e alla 
distribuzione degli oggetti proposti consentendoci di raccogliere complessivi euro 1.720. Il 
gruppo ha così deciso di destinare a sostegno dei bisogni parrocchiali euro 500 ed euro 1.200 
a favore dei progetti ormai noti “Tutti a scuola” e “Le mani operose delle donne di Nazareth” 
attraverso “La tenda di Amal onlus”. Inoltre il gruppo ha deciso di destinare ancora euro 
1.000 per il sostegno degli studi di un ragazzo palestinese di Gerusalemme.

DALLA BANCARELLA ONLINE € 1.720

PER I PROGETTI TERRASANTA    
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commenti

Roberto Cremaschi

FATTI NON FOSTE

Ho fatto un sogno.  Squilla il te-
lefono, dall’altra parte c’è il mio 
medico. Sì, quello della “mutua”, 
che gentilmente mi rammenta che 
da qualche giorno ho compiuto 65 
anni. “Auguri!” mi dice e aggiun-
ge: “sarebbe il caso che lei si sot-
toponesse alla vaccinazione antin-
fluenzale e già che c’è a quella per 
la polmonite”. Mi sembra esitante, 
forse pensa che io sia un no-vax. 
Lo rassicuro con entusiasmo: “cer-
to! Quando?”. “Venerdì prossimo 
le va bene?”. Trasecolo (ma tanto 
è un sogno): ”Venerdì, tra tre gior-
ni?” “Sì, se può…”. Certo che pos-
so. E il venerdì successivo vado a 
fare le vaccinazioni, somministrate 
da gentile infermiera.
Quando torno a casa, mi sveglio. 
E mi accorgo che è tutto vero. Che 
esiste (può esistere) un sistema sa-
nitario in cui il medico ha un rap-
porto personale con il paziente; 
in cui la tecnologia (mica lo sa, il 
mio medico, quando compio gli 
anni…) aiuta a gestire le scadenze; 
in cui i tempi della cura non sono 
contati in mesi o in anni; in cui 
senti che le tasse che paghi ti sono 
restituite con gli interessi. Certo, 
un po’ di “carico” l’ha messo il mio 
medico, ma cosa impedisce che sia 
tutto così?

HO FATTO UN SOGNO:
LA SANITÀ PUBBLICA
COME LA VORREMMO
ESISTE (PUÒ ESISTERE)

Nei nostri orizzonti culturali ge-
nera ancora stupefazione e am-
mirazione l’architettura del si-
stema mentale dantesco, in cui 
si connettono indistricabilmente 
filosofia e teologia, cosmologia 
e mitologia, etica e storia, che 
ha preso forma in un imponente 
edificio linguistico che conferma 
le possibilità espressive del vol-
gare senza limiti di argomento, 
nell’impetuoso fluire delle terzi-
ne, nelle plastiche allegorie, nelle 
narrazioni, nelle visioni. E anco-
ra comprendiamo e l’universa-
lità della peregrinazione simbo-
lica dalle tenebre alla luce, dallo 
smarrimento all’ebbrezza dell”in-
diarsi” e la missione profetica e 
salvifica assunta dal Poeta. Oggi 

È L’ANNO
DI DANTE
TUTTO L’UMANO
NEL POEMA SACRO

Maria Elena Nardari

LETTO SUL GIORNALE

però siamo più disposti a entrare 
in sintonia con la varietà dell’es-
sere umano espressa direttamen-
te dal Dante personaggio e dalle 
voci di dannati, di penitenti e di 
beati. Il Pellegrino palesa sbigot-
timento, incertezze, paure, tur-
bamenti insostenibili, piange per 
la commozione, arrossisce per la 
vergogna, reagisce con sprezzo e 
sarcasmo alle provocazioni, soffre 
i limiti della condizione umana 
nel penetrare la verità, è agitato 
dal desiderio di conoscere così 
da ravvisare nel pur folle volo di 
Ulisse l’essenza profonda dell’es-
sere umano, quella stessa che a lui 
farà sostenere con ardore la soffe-
renza della vista della luce divina. 
Nell’oltretomba dantesco tutte le 
intonazioni dell’umano: la pre-
potenza della passione amorosa e 
l’ossessiva totalizzante persisten-
za di quella politica, il bisogno di 
compassione, la tenerezza dei le-
gami, tanto che il vecchio maestro 
dannato, sconciato dal suo casti-
go, rimane vivo con la sua cara e 
buona immagine paterna nel rico-
noscente discepolo peregrinante, 
che ancora accoglie da lui rassicu-
razioni e direttive sul suo futuro. 
Altre affezioni paterne nell’ansia 
di un dannato appena levatosi 
a fatica dal suo avello infuocato 
certo di vedere accanto all’ami-

tico? E poi: quali sono i limiti da 
non valicare perché il Minculpop 
digitale abbatta la mannaia della 
censura sugli account? Arrivati a 
questo punto, è giusto e doveroso 
fare chiarezza perché altrimenti 
non si spiega come mai Trump 
debba essere bannato dai social 
network (a ragione o a torto) e 
l’autoritario Erdogan – che pro-
prio tramite un tweet dichiarò le 
sue intenzioni belliche contro il 
popolo curdo – può essere inve-
ce tollerato. Qualcuno rivendica 
la bontà della scelta di Twitter 
di bandire il presidente uscente 
e, anzi, ne sottolinea la tardività; 
altri denunciano un potere ecces-
sivo consegnato nelle mani dei 
monopoli digitali. Il rischio, come 
spesso accade, è quello di sempli-
ficare nel ritenere l’epurazione di 
Trump come una vittoria o come 
un’avvisaglia: le uscite oltraggiose 
del tycoon non sono che la punta 
dell’iceberg di un sottosuolo in-
tollerante e violento proliferato 
sui social network e che nemme-
no la censura della Silicon Valley, 
a questo punto, ha il potere di ar-
ginare.

“Bye bye, Mr. President!”. Dal 
mondo democratico si leva una-
nime il grido di vittoria alla vista 
della testa rotolante di Donald 
J. Trump che, dopo esser stato 
sconfitto alle urne, è stato anche 
bandito in modo permanente da 
Twitter. Una misura senza prece-
denti quella adottata dalla piatta-
forma social che mette a tacere il 
presidente americano reo di aver 
twittato frasi che avrebbero inci-
tato a una rivolta violenta e in-
controllata sfociata nell’assalto a 
Capitol Hill. Una sorta di lapide 
digitale da 88 milioni di follower 
a sancire la definitiva caduta del 
tycoon repubblicano che ora pa-
venta la possibilità di migrare su 
altre piattaforme più ospitali e ac-
comodanti. Tutti felici per esserci 
finalmente liberati (anche sulle 
piazze digitali) dello spocchioso 
col capello platinato? Non esatta-
mente. Perché se è vero che i “cin-
guettii” di Trump hanno spesso 
fatto discutere sia nei contenuti 
che nella forma con la quale erano 
espressi (attacchi alla stampa o ad 
avversari politici, fake news, mi-
nacce, chiamata alle armi ecc.), è 
altrettanto legittima la perplessità 
di chi si domanda: può un’azien-
da privata che da sempre professa 
la libertà di espressione arrogarsi 
il diritto di imbavagliare un poli-

IL CIELO È DEI VIOLENTI

Davide Cavalleri

TRUMP BANDITO
DA TWITTER
E IL SOTTOSUOLO
DEI SOCIAL

co Dante il proprio figlio che non 
essendogli inferiore per ingegno 
deve godere dello stesso privilegio. 
Interpretata la spiegazione della 
sua assenza come rivelazione del-
la sua morte, il trepidante dannato 
si drizza, urla e ricade per sempre 
nella tomba. I segni più forti tanto 
di una paternità tragicamente vis-
suta nel silenzio duro di un’angu-
sta prigione, nella disperata e rab-
biosa impotenza di portare aiuto 
ai propri cari, quanto di una pietà 
filiale spinta all’estremo di offri-
re al padre le proprie carni come 
cibo danno una particolare tensio-
ne al racconto del conte Ugolino, 
condannato a morire di fame in-
sieme ai figli e ai nipoti innocenti 
per l’accusa di tradimento tramata 
da un avversario politico di cui si 
era fidato. Il dolore si rinnova nel-
lo spiegare a Dante il motivo del 
suo odio bestiale per il suo nemico 
nel cui collo affonda i denti come 
eterna sterile vendetta ma vuole 
che le sue parole gli fruttino infa-
mia. Sentimenti di forte coloritura 
prevalgono nel mondo individua-
listico e senza speranza dell’Infer-
no mentre tonalità affettive più 
sfumate, passioni più temperate, 
socievolezza, sono proprie delle 
anime sulla via della purificazione.

L’ITALIA CELEBRA IL 
SUO SOMMO POETA 
A SETTECENTO ANNI 
DALLA MORTE. CON 
LA SUA OPERA HA 

PROVATO A DARE VOCE 
A TUTTE LE INTONAZIONI 

DELL’ESSERE UMANO. 
ECCO PERCHÉ È SEMPRE 

ATTUALE.
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primo piano

È iniziata la campagna vaccinale. Ci si divide già 
tra chi si farà subito vaccinare e i no-vax: viene 
prima il dovere della tutela della salute di tutti o i 
diritti dei singoli? E non immunizzarsi può essere 
un diritto?

PRIMA LA SALUTE 
DI TUTTI
POI LA LIBERTÀ 
DEI SINGOLI

Elio Longhi

LA RISPOSTA SCIENTIFICA AL VIRUS 
È STATA RAPIDISSIMA (NOVE MESI) 
E PROMETTE RISULTATI SUPERIORI 

AL 90%, SENZA PRESENTARE 
CONTROINDICAZIONI PARTICOLARI.

dal virus il portatore. La risposta scientifica al virus è 
stata rapidissima (nove mesi soltanto) e promette, sulla 
base delle sperimentazioni, risultati superiori al 90%, 
senza presentare controindicazioni particolari, se non 
nei casi accertati di allergie e incompatibilità.

La scienza e i no-vax

Risulta così non particolarmente motivato il rifiuto, 
da parte di numerosi cittadini (alcuni anche operato-
ri sanitari), di accedere alla vaccinazione. Davanti alla 
possibilità di ammalarsi di Coronavirus, viene opposto 
il maggior pericolo connesso con il vaccino, del quale 
– secondo le critiche – non si conoscono pienamente i 
rischi a lungo termine e la reale capacità operativa. An-
che in questa drammatica contingenza si assiste a una 
sfiducia profonda nella scienza, spesso per preconcetti 
e per superficialità, da parte del variegato mondo dei 
no-vax e dei tanti critici, a prescindere. Ne è nato, come 
sempre, un dibattito sui social e sulla carta stampata: 
è giusto o no prevedere l’obbligo vaccinale? Per tutti 
o solo per gli operatori sanitari? Tra i vari punti di vi-
sta pro e contro, mi sembra corretto ricordare quanti si 
sono raccomandati, prima di arrivare alla coercizione, 
di insistere con il convincimento di tutti – soprattut-
to di chi opera a contatto con i malati e i più deboli 

– attraverso un’adeguata e corretta 
informazione. Si potrà ovviamente 
incentivare la vaccinazione con in-
terventi mirati (tesserino sanitario, 
facilitazioni operative per viaggi e 
assunzioni, ecc.), ma rimane lo sco-
glio di un eventuale cocciuto rifiuto 
da parte di chi opera in sanità o nelle 
Rsa o in altri ambiti protetti. In questi 
casi la scelta personale – seppur legit-
tima – va a impattare pesantemente 
con il diritto alla salute di quanti ti 
sono affidati e la cui protezione è un 
dovere deontologico.

Diritti e doveri

Si ritorna ancora, quindi, all’annoso 
problema dei diritti e dei doveri. In 
questa società individualistica, enfa-
tizziamo spesso la difesa del proprio 
“Io”, dei propri spazi, dei propri di-
ritti: la collettività viene percepita 
solo in modo funzionale ai propri 
bisogni. L’interesse collettivo, che 
dovrebbe essere prioritario per una 

serena e corretta convivenza, viene 
talora percepito come un vincolo 
alla propria libertà. Sicuramente 
questo atteggiamento è dovuto an-
che, ma non solo, alle difficoltà – 
economiche e sociali – derivate dal-
la lunga pandemia e alle ansiogene 
insicurezze sul prossimo futuro. È 
finito il tempo dei canti dai balconi, 
delle bandiere appese, dell’“andrà 
tutto bene”, del sentirsi tutti uniti. 
L’interesse personale diventa spesso 
un assoluto da difendere e garantire 
contro tutto e contro tutti. Ecco per-
ché risulta indispensabile, oggi più 
di ieri, fare squadra, a cominciare da 
chi ha più potere e maggiori respon-
sabilità. Con il dialogo e con l’infor-
mazione, con la competenza e con 
la trasparenza, con le scelte chiare 
e motivate. Anche con il coraggio 
di dire chiaramente, restando nello 
specifico, che non può esserci spazio 
per chi antepone la propria libertà 
alla salute degli altri.

ILLUMINANTI LE PAROLE DEL 
PRESIDENTE MATTARELLA: 

“VACCINARSI È UNA SCELTA DI 
RESPONSABILITÀ, UN DOVERE. 

TANTO PIÙ PER CHI OPERA A 
CONTATTO CON I MALATI E LE 

PERSONE PIÙ FRAGILI”.

La campagna vaccinale contro il virus Covid-19 è 
iniziata ufficialmente negli ultimi giorni del di-
cembre scorso e ha visto, per la prima volta, la 

contemporanea azione sanitaria da parte dell’Unione 
europea e di molti altri paesi. Al momento non risultano, 
purtroppo, ancora attivate le vaccinazioni nelle nazioni 
più povere e con maggiori difficoltà logistiche e organiz-
zative, in attesa dell’intervento operativo dell’Oms.

La concorrenza

Le ingenti risorse messe sul piatto hanno generato una 
virtuosa concorrenza per la ricerca del vaccino. Restan-
do in Europa, al momento se ne contano due già appro-
vati dall’ente europeo di controllo (Ema), con un terzo 
in attesa di autorizzazione. Numerosi altri studi sono 
in fase sperimentale, con possibili e prossime ricadute 
sull’utilizzo nei mesi futuri. I due vaccini al momento 
approvati e utilizzati (Pfizer-BioNTech e Moderna) si 
basano sulla somministrazione di particelle di mRNA 
messaggero, mentre il terzo vaccino (Oxford-AstraZe-
neca) lavora tramite un adenovirus. In tutti i casi viene 
indotta la produzione della proteina Spike, senza pote-
re infettante, che stimolerà gli anticorpi, proteggendo 

Il presidente Mattarella

A tal riguardo sono illuminanti le 
parole dal presidente Mattarella nel 
suo discorso di fine anno: “Vacci-
narsi è una scelta di responsabilità, 
un dovere. Tanto più per chi opera 
a contatto con i malati e le persone 
più fragili. Di fronte a una malat-
tia così fortemente contagiosa, che 
provoca tante morti, è necessario 
tutelare la propria salute ed è do-
veroso proteggere quella degli altri, 
familiari, amici, colleghi”.
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a domanda è scomoda, per nulla retorica: per es-
sere cristiani è ancora necessaria la frequenza alla 
messa domenicale? Be', qualcuno potrebbe subito 

Ha del paradossale, lo 
so. Mettere in mezzo alla 
chiesa, nella messa della 
veglia ormai non più a 
mezzanotte, la statua di 
Gesù Bambino e vietare 
i baci ha qualcosa di tra-
dizionalmente poco or-
todosso. Ma questi sono 
i tempi che stiamo viven-
do: anche il Natale – come 
s’è visto – è finito sotto la 

mannaia dei dpcm go-
vernativi, attesi ormai 
come gli oracoli di Delfi. 
Il Dio dell’incarnazione 
si espone allo sguardo e 
si sottrae al tocco, che a 
ben vedere è proprio il 
senso principale del van-
gelo: Gesù non si limita a 
guardare, ma tocca e si fa 
toccare. Il cristianesimo è 
proprio questo di corpo.

casa nessuno fatto salvo la messa della veglia di Natale (di 
cui mi dispiaccio). Il che vuol dire che il desiderio dopo due 
mesi di forzata astinenza liturgica non si è acceso tanto da 
correre a riempire le chiese. La disaffezione non è frutto 
del Covid e delle chiese chiuse ma di una generale sensi-
bilità che sta cambiando e che non riesce più a vedere la 
messa domenicale come il centro, il principio della propria 
vita cristiana. Con buona pace di chi ogni volta rispolvera 
il detto “senza la domenica non possiamo vivere”. E inve-
ce possiamo vivere benissimo senza. Onoriamo il “giorno 
del Signore” con altre forme ormai sacramentali e che non 
sono la messa. Inoltre, l’abitudine alla messa in streaming 
o in tv (del papa, del vescovo) ha messo in crisi il princi-
pio che la messa è tale solo se in presenza. Non mi straccio 
le vesti. Mi interrogo: se la messa domenicale – che non è 
“azione” facile da vivere (non siamo più abituati a questo 
tipo di ritualità, di simbolicità, quelle parole e quei gesti che 
non ci parlano più o ci parlano a fatica) – non è più il ful-
cro, il punto di partenza dell’esperienza cristiana, da dove 
deve partire una comunità che non vede più l’assemblea 
raccogliersi? Parafrasando il titolo di un celebre romanzo 
di Cormac McCarthy verrebbe da dire che il cristianesimo 
è ormai soltanto un paese per vecchi. Lasciatemi esagera-
re un po’. Da quali forme “eucaristiche” può ricominciare 
una comunità se l’eucaristia non è più l’inizio ma eventual-
mente l’approdo di un cammino? Forse bisogna comincia-
re a smettere di pensare che l’esperienza cristiana coincida 
e si esaurisca tutta con la messa. Tutto qui.

IL BAMBINO SENZA BACI

Il Covid con le sue chiese chiuse ci ha lasciato in eredità la disaffezione per la celebrazione domenicale. 
Si può fare anche a meno. E poi ormai ci siamo abituati alla messa in streaming o in tv

È ANCORA NECESSARIO ANDARE A MESSA 
PER ESSERE CRISTIANI? SÌ, NO MA, FORSE…

diario di un parroco di periferia

Non utilizzo Facebook per 
parlare di me. Non cre-
do che il pensiero di un 
parroco possa essere così 
interessante. E, poi, non è 
detto che avere un’opinione 
significa a tutti i costi po-
starla. L’agorà social appiat-
tisce tutto e tutti. Non c’è 
dibattito: o il like o l’insulto. 
Ero entrato in Fb convinto 
fosse una possibilità per 

rimanere in contatto con 
le nuove generazioni. Le 
quali, invece, appena han-
no capito che il popolo so-
cial era tendenzialmente su 
di età, come il sottoscritto, 
hanno preferito trasloca-
re su altre piazze virtuali 
come Instagram o Tik Tok. 
Non li inseguirò lì. Fb è sol-
tanto un tazebao di notizie 
e avvisi parrocchiali.

TUTTO (O QUASI) SU FACEBOOK

L
rispondere che basta la classica “una volta l’anno”. Quindi, 
la risposta è no. Di per sé, non lo è mai stato. Anche chi si 
ritiene un assiduo della domenica risponde che la sua fedel-
tà sacramentale non è misurata dall’andarci proprio tutte le 
sante feste comandate. Si può saltare qualche volta ed esse-
re comunque dei fedelissimi. Il dibattito è aperto perché il 
Covid, tra le molte cose, ci ha lasciato in eredità la disaffe-
zione alla partecipazione domenicale. Complice la paura, 
la prudenza. Giustificabili. Magari c’è di mezzo la pigrizia, 
la comodità di stare a casa al caldo e godersi la messa dal 
divano. Da quando le chiese sono state riaperte alle funzio-
ni (abbiamo circa 150 posti) non abbiamo mai mandato a 

FRATERNITÀ APERTA. 
UNA LETTURA CORALE 
DELLA “FRATELLI TUTTI” 
DI PAPA FRANCESCO
Per diciotto sere d’Avvento, un quarto d’ora prima di 
cena, ci siamo riuniti a distanza ciascuno davanti al 
proprio computer per ascoltare insieme la riflessione 
sull’enciclica proposta via via da alcuni membri del-
la comunità. Tra questi, cinque coppie e una famiglia. 
Un riuscito esperimento di condivisione collettiva e di 
coinvolgimento personale. Pubblichiamo la prima parte 
degli interventi. La seconda parte sul numero di febbraio

IL CAMMINO DELL’AVVENTO
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mara considerazione che non esiste un progetto comune, 
segnala che alla base c’è il diffuso meccanismo politico di 
esasperare, esacerbare e polarizzare, sminuendo i valori 
e le ragioni degli altri. Si semina mancanza di speranza 
e si suscita sfiducia costante. Condanna senza mezzi ter-
mini il teatrino della politica cui siamo abituati. Il suo è 
un potente richiamo a una fraternità davvero universale: 
fraternità non come dimensione solo spirituale, ma come 
obiettivo storico. Il pessimismo del papa prosegue. De-
finisce “sogni che vanno in frantumi” i fallimenti degli 
sforzi per un’Europa unita, per l’integrazione latino-ame-
ricana, per la pacificazione in diversi paesi. Vede pesan-
ti “segni di un ritorno all’indietro”. Chiede di “aprirsi al 
mondo”, di avere senso storico e cioè di imparare le lezio-
ni del passato e del presente e anche di guardare a come 
stiamo costruendo il futuro, di ridefinire un noi.  Ricor-
diamo tutti la riflessione del Venerdì Santo, nella piazza 
San Pietro deserta e sferzata dal vento: “ci siamo accorti 
che non possiamo andare avanti ciascuno per conto suo, 
ma solo insieme”, aprendo “nuove forme di ospitalità, 
di fraternità e di solidarietà”. E anche in questa encicli-
ca prende atto di come “è apparsa evidente l’incapacità 
di agire insieme”, davanti al COVID-19. Torna la tesi di 
fondo della Laudato sì’: la necessità di riconoscere e di 
costruire una casa comune, l’idea di un’ecologia integra-
le che non è hobby delle élites per ripulirsi le coscienze, 

ma l’approccio indispensabile per rispondere sia al grido 
della terra che al grido degli ultimi. Sono questi i beni co-
muni di tutti e sono questi i beni più fragili a rischio. Ma 
se l’egoismo di pochi può lasciar naufragare il destino di 
molti, non può farlo con il destino della terra: perché su 
questa barca siamo tutti. La folle corsa del cambiamento 
climatico sta mettendo a repentaglio la vita di tutte le spe-
cie viventi, non solo di alcune aree del pianeta. E lo stesso 
orizzonte offre la corsa all’armamento bellico nucleare. 
Chi siamo noi. Quale è la casa comune. Quale è il progetto 
comune. Questi i nodi.

Roberto Cremaschi

DIRITTI UMANI (n. 22)   

A 72 anni dalla Dichiarazione Universale dei Diritti 
Umani, è legittimo chiedersi a punto siamo. Il Papa se-
gnala quanto la comunità umana sia lontana dal garan-
tire a tutti pari diritti e soprattutto come i diritti umani 
non siano uguali per tutti. La negazione di questi è infatti 
conseguenza e al contempo causa di molteplici forme di 
ingiustizia, che alimentano le disparità nel consesso so-
ciale. Parliamo di disparità sociale, economica, culturale, 
di genere. Nessun contesto è immune da tali discrimina-
zioni. È opportuno distinguere tra “diritto dell'individuo” 

Il magistero di papa Francesco è tutto incentrato 
sull’evidenza che il modello economico-mercantile 
di stampo capitalistico-liberista e tecnocratico su cui 
si regge il mondo con le sue democrazie è superato. 
Deve essere superato perché genera troppe ingiusti-
zie sociali, sfrutta madre terra e, soprattutto, nutre 
una visione della vita fondata sulla cultura dello scar-
to degli ultimi, dello spreco delle risorse, dello scon-
tro sociale, dell’indifferenza globalizzata. È tempo 
di guadagnare familiarità con un nuovo paradigma 
culturale: quello della solidarietà e della cura. Non c’è 
alternativa – di questo è assolutamente convinto Ber-
goglio – alla costruzione corale dell’amicizia sociale e 
della fraternità planetaria: siamo tutti connessi, sulla 
stessa barca, nessuno si salva da solo, impariamo a 
condividere, perché siamo una “comunità di desti-
no”. Abbiamo chiesto ad alcune persone della comu-
nità e del quartiere (cinque coppie e una famiglia) 
di leggere alcuni paragrafi dell’enciclica (pubblicata 
il 3 ottobre 2020) e di commentarli. Un’esperienza 
di riflessione collettiva, proposta con molta libertà 
da persone con differenti sensibilità e diversi back-
ground culturali, che promette nuove possibilità di 
incontro e di confronto. Un modo semplice di dare 
parola a tutti, trovarsi insieme prima di cena per soli 
15 minuti, e “masticare” buoni pensieri. Qui pubbli-
chiamo una prima parte di estratti dei vari commen-
ti. La seconda parte verrà pubblicata sul prossimo nu-
mero. Consigliamo di leggere i testi che seguono un 
po’ alla volta, senza fretta, come sono stati letti nelle 
sere d’Avvento. Leggete in prima battuta i paragrafi 
dell’enciclica Fratelli tutti (i numeri sono indicati ac-
canto al titolo del commento) e, se avete tempo, an-
che quelli precedenti. Leggete quindi il commento: 
si tratta di testi personali, molto diversi tra loro, che 
offrono la ricchezza di sguardi cui si prestano le te-
matiche e il messaggio dell’enciclica. Trovate anche 
due preghiere, scritte da papa Francesco a chiusura 
dell’enciclica da leggere alternandole tra loro. Per 
un’introduzione generale all’enciclica consigliamo il 
video di don Giuliano Zanchi (https://www.youtube.
com/watch?v=6O99opfy-5g).

APRIRSI AL MONDO (n. 12)

L'economia globale vuole imporre un modello culturale 
unico e in questo mondo massificato, che privilegia gli 
interessi individuali e indebolisce la dimensione comuni-
taria dell'esistenza, siamo più soli che mai. Queste parole 
pongono un problema che attraversa la nostra vita dalla 
nascita alla morte, quello cioè del rapporto tra noi stessi 
e gli altri, tra solitudine e comunione, tra individualità e 
collettività. Si può essere se stessi perché altri ci ricono-
scono, esistiamo in rapporto ad altre entità umane. Ab-
biamo bisogno degli altri per conoscere qualcosa di più 
del mistero che ci abita. Finché non riconosciamo in noi 
questo bisogno, non c'è spazio per una migliore consape-

volezza di sé. "Aprirsi al mondo" è il presupposto per la 
crescita interiore. Non c'è progresso se non in compagnia 
di qualcuno. Questo non esclude assolutamente la soli-
tudine, che anzi è vitale per elaborare le esperienze con-
divise. Tuttavia, è solo partendo da una mancanza che 
possiamo metterci in ricerca. Se ci sentiamo già completi 
in noi stessi, non siamo stimolati al confronto con l'altro, 
con tutte le fatiche che esso comporta.
Eppure, questo sentimento di completezza in se stessi, 
da non confondere appunto con l'avere un sano rappor-
to con la propria interiorità, è molto diffuso. Tante sono 
le persone che ritengono di star meglio da sole piutto-
sto che in una vita condivisa (in una scelta matrimoniale 
piuttosto che religiosa o in altre forme di convivenza co-
munitaria).
Vivere soli è più semplice, tuttavia la vera bellezza della 
vita viene dalla condivisione. E chi non ammette questa 
verità universale, probabilmente non sta riconoscendo 
quello che in realtà è un suo bisogno.
Perché viviamo questa distanza da una nostra esigenza 
interiore? Fondamentalmente per la paura della relazio-
ne profonda vera, che è tanto una ricchezza quanto un 
rischio, una possibile fonte di sofferenza e di frustrazione. 
Perciò siamo scissi tra una grande attenzione al nostro 
“io”, che ci piace esporre al mondo come in una vetrina, 
e la sostanziale paura nel metterlo a nudo nella relazione 
intima col nostro prossimo. L'apertura al mondo comin-
cia dall'apertura a chi abbiamo vicino, nel nostro qui e 
ora, nelle nostre circostanze. “Aprirsi al mondo” signifi-
ca aprirsi all'opportunità del rapporto con chi è con noi 
adesso. Significa tenere in piedi in mezzo alle difficoltà 
una relazione già presente, significa buttarsi senza troppe 
remore in una relazione nuova, significa essere capaci di 
perdono, comprensione, ascolto. È un lavoro attivo, un 
atto della volontà. Non è qualcosa che può vivere di sola 
spontaneità. Tuttavia, è uno sforzo, quello dell'apertura 
all'altro, che viene ripagato cento volte tanto... È un ri-
schio che vale la pena correre.

Benedetta Montanini

SENZA UN PROGETTO PER TUTTI (nn. 16-17)

Francesco non è tenero né indulgente nel suo giudizio 
sulla fase attuale. Sostiene che “la storia sta dando segni 
di un ritorno all’indietro” con il risorgere di “naziona-
lismi chiusi, esasperati, risentiti e aggressivi” che creano 
“nuove forme di egoismo e di perdita di senso sociale”. 
Si è perso il senso storico, per cui tutto comincia ora e 
qui, da noi stessi, senza alcun vincolo con il mondo e le 
generazioni precedenti e successive. E introducendo l’a-

IL CAMMINO DELL’AVVENTO



13Longuelo Comunità | Gennaio 202112 Longuelo Comunità | Gennaio 2021

e “diritti umani”. È evidente che all'interno di una comuni-
tà spesso i diritti individuali si pongono in una situazione 
di inevitabile conflitto tra di loro, conflitto che deve neces-
sariamente essere risolto propendendo a favore del diritto 
che merita maggiore tutela. Lo Stato ha il compito di farlo. 
Altra cosa sono i diritti umani: in questo caso parliamo di 
diritti riconosciuti alla persona semplicemente in base alla 
sua appartenenza al genere umano. Si tratta di diritti non 
negoziabili, basilari, necessariamente da riconoscersi a tut-
ti i componenti della comunità, a prescindere da genere, 
religione, etnia, opinione politica. Se un soggetto è stato 
incarcerato perché pericoloso per la comunità, il diritto 
dello Stato a recludere tale soggetto prevale sul diritto del 
soggetto stesso a circolare liberamente per le strade; ma ciò 
non significa che, una volta recluso il soggetto pericoloso 
e garantita la sicurezza alla comunità, tale soggetto possa 
subire in carcere un comportamento in violazione dei suoi 
diritti; non potrà pertanto essere picchiato, umiliato, tortu-
rato. Il papa segnala le “numerose contraddizioni” nell’ap-
plicazione di quei diritti solennemente dichiarati, ma ne 
fa risalire le cause alla logica del profitto. Gli esempi sono 
innumerevoli. L’appello del papa è drammaticamente at-
tuale e stringente.

Stefania Lovat e Alessandro Cainelli

CONFLITTO E PAURA (nn. 25-26)  

“Stiamo vivendo una terza guerra mondiale a pezzi”: il 
papa riprende questa sua affermazione per denunciare 
l'efferatezza delle guerre non convenzionali e come sia 
stato raggiunto "un livello di crudeltà spaventosa" di 
cui spesso le vittime sono civili inermi, donne e bam-
bini. Quello attuale sembra per molti essere il più lun-
go periodo di pace nella storia dell’uomo; in realtà, a 
livello globale, il numero di conflitti in atto è ancora 
tristemente elevato.  Un paio di elementi ostacolano 
la comprensione e la dimensione del fenomeno. Il pri-
mo, la memoria: il mondo occidentale non presta la 
necessaria attenzione mediatica alla maggior parte di 
queste situazioni; il secondo, la distorsione della veri-
tà, primo atto di guerra. Si tratta, perlopiù, di conflitti 
interni ai singoli paesi, in cui combattono fazioni et-
niche, religiose, politiche; tuttavia le motivazioni reali 
del conflitto sono molto più profonde delle cause pros-
sime che generano l’esplosione delle violenze: povertà, 
corruzione politica, iniquità nella distribuzione delle 
risorse, la colpevole mancanza di tempestivi interven-
ti di mitigazione delle conseguenze del cambiamento 
climatico. A favorire i conflitti l’aumento della produ-

zione e della vendita di armi, dalle leggere all’atomica. 
Perché siamo arrivati a questo? E che cosa possiamo 
fare noi? Forse potremmo “semplicemente” iniziare a 
non comprare armi: un caccia F35 costa 130 milioni 
di euro, come 7.113 ventilatori polmonari. Forse dob-
biamo domandarci: quando mio fratello è diventato 
il mio nemico? Forse un giorno ha tentato di parlar-
mi ma io non l’ho ascoltato, ero preso dalle mie tante 
cose, non avevo tempo, non ho mai abbastanza tem-
po. La fratellanza però non brucia il tempo né acceca 
gli occhi e gli animi. Invece occupa il tempo, richiede 
tempo. Quello del litigio e quello della riconciliazione. 
La fratellanza «prende» tempo. Prendersi tempo per 
litigare, ri-conoscersi e capirsi, per comprendere che 
non siamo così diversi, che coltiviamo le stesse spe-
ranze, gli stessi sogni.  Dobbiamo preparare i nostri 
cuori per quando di nuovo sarà possibile incontrarci e 
sperare che se ci riconosciamo uguali nelle nostre aspi-
razioni di uomini, possiamo esprimere liberamente le 
nostre diversità: "dal momento che le guerre hanno 
inizio nella mente degli uomini, è nella mente umana 
che bisogna iniziare a costruire la pace" (Dichiarazione 
sulla cultura di pace, ONU 1999).

Nicola Vitali

SCISMA TRA SINGOLO E COMUNTÀ (nn. 30-31)

È fondamentale interrogarci sulle responsabilità di ciascu-
no verso gli altri e, ancor prima, verso se stessi. È l’origine 
dell’etica: siamo costituiti gli uni custodi della vita degli altri 
e tutti corresponsabili del bene comune. Francesco è sempre 
in ascolto di quanto accade, su scala planetaria e su quella 
prossima a ciascuno di noi. Così, coglie le tante situazioni di 
grave svantaggio sociale e di rapporti disumanizzanti per tutti 
i soggetti coinvolti (persone, gruppi, organizzazioni o Stati). 
Ascolta senza pregiudizio per decifrare cosa ci sia sotto la su-
perfice di dinamiche apparentemente semplici mentre sono 
complesse e attraversano in modo “carsico” la vita di ciascu-
no. Francesco ci indica la necessità di farci domande sull’ori-
gine dei comportamenti. Ad esempio: perché è più semplice 
per tutti agire cercando il proprio tornaconto senza cercare un 
vantaggio collettivo? Interrogarci è tentare di rappresentare la 
complessità del vivere, identificare i miei bisogni per capire, 
in termini analogici, anche quelli del vicino. Dare spazio alle 
domande significa scomporre le generalizzazioni che tendo-
no a dividere le persone: buoni/cattivi, amici/nemici. Ascol-
tare è dare spazio a risposte che possono/devono diventare 
narrazione. Ossia la possibilità di creare spazi di parola dove 
esprimere il mondo che vive dentro ciascuno, fatto di progetti 
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e fallimenti, gioie e timori, rabbie e desideri, slanci e grandi 
frenate. Narrazione è costruire insieme ad altri una tessitura 
di significati e azioni che possono cominciare a delineare un 
modo più interessante e più umano di vivere il nostro tempo. 
Francesco ripete da sempre che questa tessitura può diventare 
fraternità se tutti si riconoscono figli dello stesso Padre. Se cre-
diamo di appartenere a padri diversi, inevitabilmente nasce 
conflitto, competizione, antagonismo, ad ogni livello.  Ci vie-
ne in aiuto una metafora che si è fatta atteggiamento in que-
sto tempo di COVID. Nella Messa la consolidata pratica della 
Comunione ha subito una modifica: non più in processione 
verso l’altare, adesso è il Signore che attraverso l’Eucarestia 
viene dove siamo. Come a Natale, dove Dio viene a visitarci lì 
dove siamo, nel nostro corpo umano con tutte le sue bellezze 
e fatiche. Questo è il movimento a cui siamo chiamati per co-
struire tessiture e narrazioni di fraternità: andare verso l’altro, 
non aspettare, per essere presenza viva ed evitare il pericolo 
dello scisma tra singolo e comunità.

Stefano Galliani ed Emanuela Di Medio

TUTTI SULLA STESSA BARCA (nn. 32-34)

È la sera del 27 marzo, in piazza San Pietro sotto una 
pioggia battente c’è un uomo solo che prega all’ombra di 
un crocefisso. Commenta il vangelo alla luce della pan-

demia che ha sospeso le vite di tutti. Pesca una frase che, 
da quel momento, diventerà una sorta di leitmotiv per i 
mesi a venire: “Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa 
barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo 
importanti e necessari, tutti chiamati a remare insieme. 
Su questa barca ci siamo tutti”. Una frase che, col passa-
re dei giorni, comincia a far storcere il naso a qualcuno: 
siamo tutti sulla stessa barca, ma solo nella misura in cui 
tutti possiamo essere toccati dal virus. Tuttavia, provan-
do ad avere uno sguardo che vada oltre la tragica con-
tingenza sanitaria, cioè facendo lo sforzo di immaginare 
gli strascichi che questa pandemia si lascerà alle spalle, ci 
rendiamo conto che non siamo affatto tutti sulla stessa 
barca. Già ora i nuovi impoveriti annaspano in alto mare: 
alcune famiglie stanno provando sulla propria pelle la 
crudezza della povertà che lascia inermi; chi aveva poco, 
ora ha ancora meno. Tantissimi chiedono aiuto e molti 
di questi sono a pochi passi da noi. In questa tempesta, se 
c’è una nave, è già stata ampiamente suddivisa in prima, 
seconda, terza classe, posti a sedere sul ponte, scialuppe e 
salvagenti. In Italia l’incidenza dei nuovi poveri è passata 
dal 31 al 45%: cioè fatto 100 il numero di persone che 
chiedono aiuto, 45 di queste lo fanno per la prima volta. 
Ed è per evitare ulteriori fraintendimenti che Francesco 
aggiusta il tiro e sottolinea come la sua frase avesse preci-

samente l’intento di farci capire che ci si può salvare uni-
camente insieme, in quanto tutti appartenenti alla grande 
specie della fraternità umana. Una fraternità che è messa 
fortemente a repentaglio dalle distrazioni, dalla chiusura, 
dalla solitudine, dalle connessioni virtuali. Insomma, da 
tutti quegli atteggiamenti che ci fanno privilegiare l’Io, 
rispetto allo sguardo più ampio, fraterno e compassione-
vole del Noi. In questo mondo, il Titanic della fraternità 
umana è destinato a inabissarsi inesorabilmente dopo 
essersi incagliato contro l’iceberg dell’egocentrismo asso-
luto e della negazione dell’Altro. Il papa non mostra una 
meta da raggiungere a bordo di questa barca sulla quale, 
volenti o nolenti, ci ritroviamo. Questa enciclica, piut-
tosto, vuole essere una sorta di “istruzioni per l’uso” per 
evitare l’ammutinamento di massa nella corsa al si salvi 
chi può. Per evitare che navigando a vista si perda di vista 
(il gioco di parole è voluto) chi ci sta a fianco.

Davide Cavalleri

MIGRANTI (nn. 37-41)

Quando ero piccolo, i vecchi mi ripetevano spesso il det-
to: “chi sta bene non si muove”. Se assumiamo questa 
prospettiva, l’emigrazione non è mai un piacere ma una 
necessità, una scelta di cui i migranti avrebbero fatto vo-

lentieri a meno. All’origine della loro storia di migrazione 
c’è sempre un “non stare bene”. 
Di fronte alle ragioni che spingono o attraggono gli emi-
granti fuori dalla loro terra, ci sentiamo tutti buoni nel 
denunciare la sorte avversa che li ha collocati in una par-
te del mondo più sfortunata della nostra. Eppure, questa 
nostra capacità di comprensione dei migranti (alimentata 
anche dalla nostra storia di emigranti) sembra dissolversi 
quando si passa dalle ragioni per le quali le persone emi-
grano a come fare ad accoglierle. Il nostro sentirci buoni 
si sfrangia, ci riempiamo di distinguo, di eccezioni, di casi 
particolari. Le modalità con cui fare accoglienza eclissano 
le ragioni del perché si emigra. Il papa lo sa bene e cita 
la politica come strumento di azione e lo fa senza mezzi 
termini: i cristiani non possono accettare quelle posizioni 
politiche che considerano i migranti cittadini di serie B! 
Eppure se ci guardiamo attorno molti cristiani su questi 
temi non sembrano in sintonia e strizzano l’occhio alle 
formazioni politiche del “prima noi, prima gli italiani, 
prima chi paga le tasse”… Mi chiedo però se basti solo 
il voto (locale, nazionale ed europeo) a quei partiti che 
non discriminano i migranti per assolvere al mio dovere 
di cristiano su questi temi perché è un gesto saltuario e di 
pochi minuti.
Più perniciosa mi pare l’intolleranza inconsapevole, 
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quell’insieme di sentimenti e pensieri di tutti i giorni che 
mi inducono a colpevolizzare chi è povero, a considerare 
le sue sfortune come una conseguenza delle sue azioni, 
l’esito delle sue responsabilità o di chi li governa. Chi 
non ha mai avuto almeno una volta pensieri quali “ma io 
non posso risolvere tutti i problemi del terzo mondo… 
Ancora qui a chiedere con insistenza l’euro al carrello 
davanti al supermercato: lavorare no?”. Un’intolleranza 
che cresce con la paura, come quando la sera alla stazio-
ne ferroviaria mi guardo attorno e vedo aggirarsi molti 
stranieri ubriachi, drogati, violenti: allora l’animale che è 
in me si mette all’erta, si prepara a difendersi con la forza, 
se serve. Quando provo queste emozioni o faccio questi 
pensieri da intollerante inconsapevole vorrei sentire ri-
suonare in me le parole del papa: “Bruno, resta umano!”.

Bruno Bodini

INCLUSIONE ED ESCLUSIONE (nn. 69-70, 74)

Proponiamo alcune “piccole” narrazioni: frammenti di 
vita che il vangelo del buon Samaritano e le parole di 
Francesco ci rimettono qua davanti agli occhi… ”Fram-
menti” di esistenze  frammentate, in cerca di  ricom-
posizione…Ferite che provano a ricucirsi dentro nuovi 
legami. Pensieri.  Partiamo da qui. Da una storia delle 
favelas di San Paolo. Sette figli di una madre prostituta e 
tutti di padri diversi. Una storia di violenze, abusi, fughe 
disperate…Un fratellino ucciso, “sparato” dagli squadroni 
della morte. L’accoglienza in orfanotrofio. Separata dalle 
sorelle maggiori, T. viene adottata da una mamma e un 
papà italiani. Diventa donna, si innamora, mette al mon-
do una bambina. Il padre è violento. Lei prende sua figlia 
e scappa. Si innamora nuovamente, si sposa, questa volta 
con un uomo che la ama. Hanno una bella casa, una vita 
tranquilla. Nasce il secondo figlio, tutto va bene, il bimbo 
cresce e T. può finalmente concedersi di stare male, di la-
sciare uscire tutta la sua storia. Entra nel difficile mondo 
della psichiatria. Sono anni per lei difficili nei quali cerca 
di ridare senso, di ripercorrere la sua vita e provare a pren-
dersene cura. Oggi questa donna è una operatrice preziosa 
di un servizio psichiatrico, un ponte fra pazienti e servizi. 
La storia di Lui, un uomo ormai stanco e acciaccato che, in 
passato, non è proprio stato uno “stinco di santo”: piccolo 
spaccio, furti, ricettazione, qualche episodio di aggressio-
ne. Vive da solo in un piccolo, umido appartamento del 
Comune, con uno stipendio di 400 euro mensili come cu-
stode dei parchi. L’Albergo Popolare, i Frati, la Stazione i 
suoi punti di riferimento anche e non solo per il pranzo 
e la cena. Talvolta è un po’ rude, talvolta un po’ rissoso, 
ma in fondo è un tenero e, nonostante le “marachelle” del 
passato, è un buono, con un codice morale e un radicato 

senso di onestà e pulizia. Vorrebbe “saldare” il danno che 
ha procurato alle sue passate vittime. Casa sua, tappezzata 
con numerose foto che lo ritraggono “normale”, quando 
stava bene, con la divisa dell’aeronautica militare e quella 
di guardia carceraria, con mamma, le sue nonne, la fidan-
zata di un tempo.  Il periodo migliore della sua vita e poi 
il punto di rottura… La frattura… Il tracollo… L’alcool… 
Oppure potremmo incontrare testimonianze …Come 
quella della giovane Chiara. Un’esperienza, ricca, intensa, 
nel quartiere ZEN di Palermo, davanti alla fragilità e al de-
grado.  Cinque mesi bellissimi e densi di incontri: i ragazzi 
del quartiere, i pasti con i senzatetto, il canto con i disabili, 
il “fare scuola” in carcere.  Il ritorno e il pensiero agli an-
ziani vicini di casa. “Non ho mai pensato di aiutarli con 
la spesa. Sarà una delle prime cose che farò perché è vero, 
ci sarà sempre un uomo ferito vicino a noi, abbiamo solo 
bisogno di allenare lo sguardo”.

famiglia Magrini

PER UN’AMICIZIA SOCIALE (nn. 99-100)

E’ la prospettiva universale “dell’amicizia sociale” l’o-
biettivo verso cui il papa vuole farci incamminare. Quale 
significato assumono oggi i valori contemporanei dell’al-
terità, delle relazioni interpersonali e dell’amicizia? Non 

credo di sbagliare se affermo che l’insegnamento che ci è 
stato finora trasmesso (magari velatamente) è stato quello 
di non scommettere troppo sulle relazioni interpersonali 
e amicali. Si rischiava di restare delusi se si investiva trop-
po sugli amici. La dinamica degli affetti andava riservata 
ai legami di sangue e di parentela. E comunque, le amici-
zie riguardavano la sola sfera del privato e non avevano 
ricadute sociali. Certo, ci sono stati tempi nei quali ci si 
definiva amici e compagni dentro una scelta ideologica 
e di comune appartenenza in gruppi, in movimenti, in 
partiti, in sindacati, in organizzazioni di rappresentanza 
e di volontariato, nelle parrocchie, ecc. Una relazione in-
terpersonale relativa, quindi, ai soli “soci” e a tutti coloro 
che accettavano di unirsi per gli scopi e gli obiettivi di ca-
rattere politico, economico, sociale e religioso. Tuttavia, 
credo che il valore dell’altro e della comunità, la risco-
perta degli “obblighi” personali, familiari e sociali nella 
comunità come responsabilità sociale e territoriale sono 
valori riscoperti recentemente anche in ambito cattolico. 
Francesco ci indica come fondamento della dignità del-
la vita umana il legame, la comunione e la fratellanza tra 
gli esseri viventi. La pretesa di appartenere solo a se stessi 
semina morte nel proprio cuore. Possiamo trovare pie-
nezza di vita solo attraverso l’incontro con l’altro e dan-
do un volto concreto al fratello da amare. Onestamente, 

dobbiamo ammettere di aver generalmente praticato ben 
altre prassi di forte e sicura irresponsabilità sociale nel-
le nostre vite: mi riferisco ad esempio ad una certa dif-
fidenza e ostilità verso l’altro in generale, soprattutto se 
quest’ultimo era estraneo alla cerchia parentale, al nostro 
villaggio, al nostro gruppo, alla nostra religione. Un altro 
esempio è stata l’esaltazione cattolica della famiglia come 
valore assoluto che ha travalicato ogni etica, pubblica e 
privata: per la famiglia si è giustificato tutto, spesso a di-
scapito del bene dell’altro e della comunità. Se l’amicizia 
sociale è la base dell’amore universale e fraterno che si 
estende oltre le frontiere nell’attuale globalizzazione non 
deve però svilupparsi come “uniformità unidimensiona-
le” che elimina tutte le differenze e le tradizioni in una su-
perficiale ricerca di unità, astratta e autoritaria. Due sono 
i nemici dell’amicizia sociale: le ideologie che dominano 
tutto e le passioni.

Battista Villa

IL CAMMINO DELL’AVVENTO

Fine della prima parte
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Cinque voci, cinque amici che hanno accettato l’invito di scrivere per la veglia di Natale della nostra co-
munità una meditazione sul tema della fraternità: libere risonanze all’enciclica "Fratelli tutti" di papa 
Francesco, che è stata al centro di un bellissimo esperimento corale che ha coinvolto un pezzo di comunità 
durante il tempo dell’Avvento. Offriamo questi testi nella loro versione integrale (durante la veglia ab-
biamo letto degli estratti) a tutti i lettori di Longuelo Comunità, come augurio per un anno di fraternità. 
Grazie dunque e buon anno a Franco Arminio, Francesca Ghirardelli, Telmo Pievani, Gigi Riva, Paolo 
Rumiz. I testi sono stati letti da Francesco Porfido.

CINQUE SCRITTORI INTERPRETANO
PER NOI LA FRATERNITÀ

rus per diffondersi senza dare nell’occhio); altri presen-
tano sintomi lievi o moderati; pochi altri, solitamente i 
più anziani e i più deboli, sviluppano sintomi gravi. Ma 
la gamma dei sintomi dipende dalle diversità individuali 
(il motore dell’evoluzione), e non dalle diversità geogra-
fiche. Il virus ci rammenta, quindi, che le razze umane 
non esistono biologicamente e che ognuno di noi è sola-
mente e semplicemente umano, un insostituibile filo nel 
grande arazzo dell’unitas multiplex umana.
Si noti che le razze umane sono geneticamente inconsi-
stenti non perché vogliamo combattere il razzismo (an-
che, ma esula dalla scienza), ma perché empiricamente 
proprio non esistono. Siamo una specie giovane, nata 
all’incirca 200 millenni fa in Africa, mobile e migrante 
da sempre. Non c’è stato né il tempo né il modo per-
ché si formassero razze distinte. Tutti noi, ormai quasi 
otto miliardi, discendiamo da un piccolo gruppo di cac-
ciatori-raccoglitori africani e conserviamo il loro Dna. 
Quando diciamo che siamo tutti africani, quindi, non è 
un modo di dire politically correct: è la realtà.
C’è un altro messaggio di fraternità nella malattia da 
Covid-19. Colpisce tutte le popolazioni nello stesso 
modo sul piano biologico, abbiamo detto, ma non tutti 
hanno i mezzi per curarsi nello stesso modo, e dunque 
il virus approfondisce i solchi delle già tremende dise-
guaglianze globali nell’accesso alla salute e a cure digni-
tose. Le pandemie sono un fenomeno evolutivo tipico 
della specie umana da almeno dodici millenni, cioè da 
quando abbiamo imparato ad addomesticare piante e 
animali. Più dell’8% del nostro Dna è di origine virale, 
quindi i nostri antenati sono sopravvissuti a molti trau-
mi biologici e sociali simili (e non avevano né antibio-
tici né vaccini). Ma da qualche decennio le pandemie 
sono diventate più frequenti e più violente perché noi 
– devastando l’ambiente, deforestando e cacciando ille-
galmente animali esotici – aumentiamo la probabilità di 

UNA VIRALE FRATERNITÀ DI SPECIE
Telmo PIEVANI*

Ci credevamo grandi, grossi e invincibili. Stavamo addi-
rittura per battezzare una nuova era geologica in nostro 
nome, l’Antropocene. Poi è arrivato un esserino invisi-
bile a occhio nudo, piccolo quanto può essere piccolo 
un decimo di milionesimo di metro, e il nostro mondo 
è crollato. Se avessimo ancora un’etica razionalmente 
motivata, dovremmo trarne una lezione di umiltà evo-
luzionistica (siamo una cosa tanto piccola in un vasto 
universo, un ramoscello nel grande albero della vita) 
e di vulnerabilità (siamo ancora connessi al resto della 
biosfera, che talvolta si presenta a noi sotto spiacevole 
forma di un agente patogeno sconosciuto e altamente 
infettivo).
E invece no. Il 2021 sarà l’anno delle campagne vacci-
nali di massa, dovremo convincere gli irresponsabili a 
unirsi in questo sforzo collettivo di solidarietà, qualcu-
no ci ripeterà che vuole essere “libero” (nel senso di fare 
ciò che gli pare come se gli altri non esistessero) e alla 
fine faticosamente ne usciremo. A quel punto possia-
mo prevedere (felici di essere smentiti) che subentrerà 
un fenomeno umano ben noto, già registrato in tutte 
le epidemie del passato: la dimenticanza, l’oblio, la ri-
mozione. Torneremo al nostro traffico dell’ora di punta, 
all’autostrada ingolfata di camion e pare che vada bene 
così perché vuol dire che l’economia gira, ai 250 voli al 
giorno che scaricano cherosene sopra le nostre teste, 
ai carrelli della spesa pieni di ciarpame plastificato che 
sembra sempre la vigilia di una carestia.
Eppure, SARS-CoV-2, a ben guardare, reca con sé, tra-
gicamente, un messaggio di fraternità. Di fratellanza vi-
rale. Questo coronavirus, a differenza dei suoi cugini, 
non induce gli stessi sintomi in tutti gli infettati: alcuni 
sono asintomatici (eccellente strategia evolutiva del vi-

contatti con animali portatori e dunque il rischio di salti 
di specie (il sogno di ogni virus è fare il salto di specie, 
la porta magica che ti spalanca davanti una prateria di 
miliardi di nuovi ospiti da infettare).
La fratellanza francescana, aggiornata al 2021, significa 
quindi comprendere che, quando a Longuelo vediamo 
in televisione una scena di distruzione ambientale in 
Amazzonia o in Congo o in Indonesia, quel delitto con-
tro Sorella Foresta ci riguarda direttamente. Un nuovo 
virus (ce ne sono milioni là fuori) può infettare un brac-
coniere, che lo porta in un villaggio, qui passa a qual-
cuno che va in città, dopo un po’ la creaturina prende 
l’aereo e con qualche scalo di mezzo sbarca a Orio al Se-
rio o a Linate. A quel punto sarà fra di noi e fingeremo 
un’altra volta di sorprenderci. La globalizzazione non è 
soltanto quella dei manghi al supermercato o dei nostri 
pregiati manufatti venduti in tutto il mondo.
Da un trauma antropologico come questo si può usci-
re in due modi opposti, radicati nell’ambivalenza della 
natura umana: con un peggioramento del tribalismo 
umano, degli egoismi e dei sovranismi; o con una nuova 
transizione evolutiva che ci faccia sentire davvero (non 
solo come astrazione razionale) appartenenti alla stes-
sa specie. Una specie vulnerabile. Certo, la fratellanza 
virale è una consapevolezza scomoda. Ci sta dicendo 
che dobbiamo cambiare i nostri modelli di sviluppo e 
di consumo. Chissà se saremo abbastanza lungimiranti 

per farlo, trasformando il cambiamento in un’opportu-
nità. O se aspetteremo di pagare un altro conto così ter-
ribile. La politica non è all’altezza. Il pensiero economico 
balbetta. Invece la scienza, la filosofia, le arti, le spiritua-
lità, le comunità dal basso e le popolazioni native posso-
no amplificare, ognuna a modo suo, il grido della Terra e 
il grido dei poveri della Terra. 
* filosofo della scienza, longuelese, insegna all’Università degli studi di 
Padova. Tra le sue molte pubblicazioni ricordiamo Finitudine (Raffa-
elloCortina, 2020) e Imperfezione (RaffaelloCortina, 2019). È stato più 
volte ospite della nostra comunità

LA STRATEGIA DEL NOI
Paolo RUMIZ *

Premetto, sono un privilegiato. Ho una casa, un conto in 
banca e la dispensa piena. Sono anche in pensione e pos-
so governare il mio tempo con una certa libertà. Dunque 
non posso parlare per tutti, ma soltanto parlare della mia 
esperienza. A capire la situazione di chi non ha, in ogni 
caso, mi aiuta la percezione lucida del mio stato di privi-
legio e il vecchio adagio di mia nonna Alida, che diceva: 
chi molto ha, molto deve dare. Mi aiuta anche l’aver vi-
sto una bella fetta di mondo non come turista ma come 
semplice viaggiatore, spesso in missione di servizio.
Fraternità, dunque. Parto da un’esperienza personale, 
l’assedio di Sarajevo, che ho vissuto da dentro, come 

LA VEGLIA DI NATALE
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giornalista, a più riprese, per sessanta mesi. A distan-
za di 28 anni dall’inizio di quella tragedia, ho ancora 
viva nella mente e nel cuore l’emozione datami da una 
scoperta completamente inattesa. Nel mal comune, la 
gente era fraterna, solidale. Invece di perdere la testa o 
di accaparrarsi riserve di cibo all’insaputa degli altri, si 
aiutavano in ogni modo. Nessun abbruttimento, nes-
suna bestialità. I teatri hanno continuato a funzionare, 
anche se al minimo. Insegnanti si sono attivati gratui-
tamente per supplire alla chiusura delle scuole. Si è te-
nuta persino l’elezione di miss Sarajevo. Il detto "Homo 
homini lupus" non funzionava. Era come se l’umanità 
volesse mostrare, in guerra, non il peggio ma il meglio 
di sé. Ed è ancora più stupefacente, se non paradossale, 
il fatto che ancora oggi, dopo tanti anni, la gente ricor-
da quei sessanta mesi con un certo rimpianto. Nessuno 
ha nostalgia delle bombe, ovviamente. Sono i rappor-
ti tra gli uomini, che dopo quella parentesi, non sono 
più ritornati gli stessi. Un’eccezione? Non lo so. Anche 
gli italiani danno il meglio di sé nelle emergenze, lo si 
è visto nelle alluvioni del Po e nei terremoti del Friu-
li e dell’Irpinia. Gli Inglesi, durante i bombardamenti 
tedeschi, conservarono una calma ammirevole. Ma gli 
stessi tedeschi, che di bombe ne ebbero almeno dieci 
volte tanto, non diedero segni di cedimento. Anzi, si 
compattarono organizzando catene solidali per aiutare 
gli Ultimi. Siamo di fronte a una costante dell’umani-
tà? Oggi è ancora così? Ho un amico, camminatore di 
vocazione, che ha attraversato a piedi tutta l’Europa, 
facendo campeggio libero e macinando più di undi-
cimila chilometri in un anno e che alla fine ha voluto 
confrontare quel viaggio con le esperienze precedenti, 
concludendo che oggi – fatte le dovute eccezioni – la 
gente è molto meno solidale. Gli è capitato di vedersi 
negare l’acqua, di rischiare bastonature da polizie sulla 
rotta dei migranti, o di non poter reperire cibo per tratte 
anche di cinquanta chilometri. “L’Europa non è più la 
stessa”, mi ha detto. Venticinque anni fa era molto più 
facile attraversarla dormendo dove capitava e venendo 
spesso ospitati dalla gente. Siamo di fronte alla crisi di 
un istinto primordiale? Il NOI è tramontato a causa del 
trionfo DELL’IO? Il consumismo e i cellulari ci hanno 
resi inermi, impauriti e soli? Da viaggiatore, ho la netta 
sensazione che sia così, e che la pestilenza abbia accele-
rato questa mutazione negativa. La capacità di approc-
cio e l’empatia sono in caduta libera già nei bambini. 
La gente si guarda sempre meno negli occhi. Certo, in 
quarantena si sono risvegliate solidarietà condominiali, 
ma alla fine dell’emergenza, dopo la prima ondata, è rie-
merso un accumulo spaventoso di aggressività, sospetto 
e insofferenza dovuti anche al dilagare della povertà e 
delle disuguaglianze. Per non parlare degli allarmismi 

patologici e, all’opposto, degli sciagurati negazionismi. 
Quarant’anni fa quattro migranti morirono di freddo 
alla periferia di Trieste e migliaia di persone andarono 
al funerale. Oggi ci siamo abituati a ben altre ecatombi. 
Credo che fra le concause non vi siano solo fattori eco-
nomici ma anche l’assenza di una narrazione positiva. 
La solidarietà viene narrata troppo poco nei giornali. 
Siamo bombardati da dati sanitari e dal bollettino dei 
morti. Non si sentono politici parlare del dopo, indicare 
una strategia d’uscita che non sia un vaccino. Oggi non 
bastano i farmaci per guarire una società malata che sta 
rapidamente perdendo il contatto con la natura e il sen-
so salvifico della comunità, orante o meno. Soprattutto 
non si sentiva quasi nessuno dire che Covid ci offriva 
un’opportunità unica di riflettere su questo, e quindi di 
cambiare. Nel pericolo sta anche la via di salvezza, dice-
va qualcuno. Basta saperlo leggere. A me personalmente 
questa pandemia non ha solo tolto. Ha dato tantissimo. 
E visto che siamo a Natale, vorrei fare la conta dei doni 
che ho ricevuto. Eccone alcuni: il tempo per pensare. Il 
saper vivere il presente, scoprendovi l’eterno. Il piacere 
dei piccoli gesti di economia domestica. I vantaggi di una 
vecchiaia sana. Il valore di testimonianza della parola. La 
capacità di accontentarmi. La dimensione del silenzio e 
dell’ascolto che, di conseguenza, si dilata. La percezio-

ne della mia vulnerabilità e del mio 
benessere come effimero. La solida-
rietà attiva con gli Ultimi, che non 
mi sono più limitato a compiangere. 
La percezione delle solitudini e delle 
pene che mi circondavano. La feli-
cità intesa come dovere non come 
diritto. La manutenzione dell’amo-
re, che non è solo fiamma iniziale. 
La nausea del consumo (quest’anno 
niente regali ma solo elargizioni in 
denaro ai volontari del Bene). L’im-
pegno per un’Europa nuova. La 
convinzione che il vecchio mondo è 
finito e che il capitalismo sta divo-
rando ormai se stesso. L’impegno, 
in questo paese di vecchi, a passare 
il testimone ai giovani migliori. La 
certezza che essere buoni e solidali, 
alla fine, conviene. È tanto, tantissi-
mo. Così tanto da farmi concludere 
che il 2020 mi ha profondamente 
cambiato. Nulla per me sarà più 
come prima. Sono queste le cose da 
raccontare, è questa la narrazione di 

cui abbiamo bisogno per riattivare 
la parte migliore, assopita, di noi. E 
per vivere una Natività autentica.
* giornalista e viaggiatore, scrittore e narra-
tore triestino. Ospite a Longuelo nell’aprile 
2016. Dei suoi moltissimi libri reportage, 
gli ultimi sono Il veliero sul tetto (Feltrinel-
li, 2020), diario dei giorni della pandemia 
e Il filo infinito (Feltrinelli, 2019), viaggio 
nell’Europa fondata sul monachesimo e sulla 
Regola di San Benedetto. 

RIMARRANNO SOLTANTO 
GENTILEZZA E AMORE
Francesca GHIRARDELLI *

La fraternità è una doccia e nel cam-
po rifugiati di Kara Tepe mancano 
sia l’una che l’altra.
Da tre mesi non ci si può lavare in 
maniera appropriata in questo cen-
tro di identificazione dell’Unione 
Europea sull’isola greca di Lesbo, 
da quando un rogo ha incenerito 
la vecchia tendopoli di Moria, so-
stituita da un campo di emergenza 

costruito in fretta e male. Così alle 
settemila persone che ci vivono non 
è rimasta altra scelta se non lavarsi 
in mare. L’acqua salata, però, non 
va bene per Martin, nato a ottobre, 
né per sua madre Angela che duran-
te il parto ha subito un intervento 
chirurgico. E comunque ora che la 
temperatura scende ben sotto i 10 
gradi, l’acqua del mare, a Kara Tepe, 
non va più bene per nessuno. Sull’i-
sola di Lesbo la fraternità è anche 
una pillola per cardiopatici, che vie-
ne prescritta ma non somministra-
ta. Così Adam, un ragazzo somalo 
padre di cinque figli, è finito ripetu-
te volte in ospedale per scompensi 
cardiaci. Ad ogni occasione è stato 
rimandato indietro, nella sua ten-
da, con le ricette mediche in mano, 
senza potere assumere il medicina-
le, perché non aveva il denaro per 
comperarlo. Si è accasciato, un po-
meriggio, ed è morto di infarto sul 
terreno di Kara Tepe. Il suo amico 
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Abdinasir per settimane non si è dato pace. Dice che di 
fraternità non ne ha mai trovata, da quando è arrivato 
in Grecia. “Rispetto e gentilezza, ecco cosa credo sia la 
fraternità e qui non ne ho proprio vista”. Su quest’isola 
dove l’Europa non sembra volere riconoscere né fratelli 
né sorelle, nel 2015 è approdata una giovane e corag-
giosa ragazza siriana. “Sapevo che in Europa c’era chi 
non ci voleva” mi ha confidato in un’intervista. “Tut-
ti quelli che amano il proprio Paese diventerebbero 
pazzi vedendo i problemi causati dall’arrivo di tante 
persone in difficoltà. Ma vorrei anche dire che con-
dividiamo tutti lo stesso mondo e se vogliamo vivere 
in pace, bisogna darsi una mano a vicenda, non c’è 
altro modo. È come un test voluto dal cielo: bisogna 
a tutti i costi riuscire a compiere più azioni positive 
che gesti negativi, così, alla fine, si potrà essere orgo-
gliosi di appartenere al genere umano”. La fraternità 
è una bambina portata sulle spalle da un ragazzo af-
ghano, anche lui incontrato sull’isola di Lesbo. Per 
due anni ho ascoltato al telefono i dettagli dei suoi 
progetti, delle speranze, delle sventure, e ho sentito 
la tensione del suo sforzo smisurato e costante per 
rimanere in piedi, ad ogni ostacolo. A chi vive una 
vita tanto in salita ho chiesto che significato abbia la 
parola “fraternità”. Su una pagina di quaderno è arri-
vata la risposta, scritta a mano, come un compito di 
scuola. “Nel nome di Allah. Mi chiamo Ahmad Qais 
Amini, e quando ho lasciato l’Afghanistan non ricor-
do bene quale età avessi, forse 17 anni. Sul confine 
tra il mio paese e l’Iran eravamo in tanti, trenta o più 
persone. Il cammino è stato duro, su montagne ripi-
de. Nel gruppo c’erano un uomo anziano, suo fratello 
e la moglie, con una bambina. Non ce la facevano ad 
andare avanti, a trasportare sia lei che i bagagli. Ave-
vano bisogno di aiuto. Tra i compagni di viaggio c’e-
rano uomini forti, eppure nessuno si è fatto avanti. A 
quel tempo non ero robusto, né forte, soprattutto ero 
esausto. Ma ho chiesto al vecchio come potessi esse-
re utile. “Grazie ragazzo, ma sei troppo piccolo” mi 
ha risposto. “Ce la faccio, ci provo” ho detto io. Così 
ho preso la bambina sulle spalle e l’ho trasportata fin 
dentro i confini dell’Iran. Mi hanno ringraziato, e 
hanno pregato a lungo affinché Allah mi ricompen-
sasse dandomi felicità. Una vita felice per me non è 
ancora arrivata. Ma, vedi, io credo una cosa: capiterà 
che un giorno la nostra vita finirà. Ciò che rimarrà di 
noi a questo mondo saranno solo gentilezza, amore e 
umanità. Questa per me è la fraternità”.

* giornalista e scrittrice bergamasca. Nel libro Solo la luna li ha visti 
passare (Bompiani, 2016) dà voce all’esperienza di Maxima, ragazzi-
na siriana curda, oggi ormai diciottenne. 

LA FELICITÀ O È COLLETTIVA O NON È
Gigi RIVA *

I ragazzi, i nostri figli, tra di loro si chiamano “bro” con-
trazione di brother, fratello. Lo fanno per significare 
una vicinanza stretta, un legame forte, molto più di un 
amico. Non serve loro un legame di sangue per stabilire 
così, facilmente, un affetto profondo. Succede nell’età 
in cui non si è fatto in tempo a maturare pregiudizi, ci 
si affaccia alla vita, si avvicina l’Altro con uno slancio 
impetuoso perché se ne avverte un bisogno profondo. 
È il principio basilare della conoscenza. Si costruisce la 
propria identità ancora incerta per paragone, sia esso 
di similitudine o differenza. Noi adulti, una volta pas-
sata l’età dell’innocenza, diventiamo più prudenti, eu-
femismo per non dire “tetragoni”. Selezioniamo. Con-
cediamo che qualcuno è “come un fratello”, inserendo 
inconsapevolmente un’allusione al rapporto di sangue e 
dandogli dunque un primato. Il perimetro della fratel-
lanza si assottiglia, diventa geometria di selezione. Un 
processo naturale persino accettabile a patto che non 
diventi fortezza, circuito chiuso, esclusione. Che non 
diventi dualismo, il proprio mondo intimo in contrap-
posizione con tutto il resto. Perché allora si scade nella 
tribalità, l’altro come nemico, a prescindere, chiunque 
esso sia. Accanto alla considerazione orrenda che il 
peggiore dei “nostri” è comunque migliore del migliore 
dei “loro”. L’esperienza di questo 2020 di coronavirus 
dovrebbe averci almeno portato alcuni insegnamenti. 
Tutte le situazioni, anche le più disgraziate, possono 
essere contemporaneamente un’opportunità e un limi-
te. Da un lato i decreti ministeriali ci hanno compresso 
dentro la cerchia familiare, facendoci assaporare, nei 
lunghi giorni di costrizione all’ozio e al divano, il piace-
re della riscoperta di chi ci sta accanto, nel tempo for-
zatamente liberato dalle abituali incombenze. Dall’altro 
il flagello della pandemia ci ha indotto a considerare gli 
esseri umani come possibili attentatori della nostra in-
columità, dunque a diffidarne. E tuttavia la bilancia ha 
trovato il suo equilibrio se sono stati altri essere umani 
a rappresentare la speranza della salvezza. Il barelliere, 
l’infermiere, il medico, l’anestesista rianimatore, il vici-
no di casa che ha portato il cibo sulla soglia, quello che 
semplicemente ha telefonato tutti i giorni per sussurra-
re in modo più trepidante il classico “come stai?”. Il Co-
vid-19 mi ha indotto a riconsiderare una frase che non 
avevo mai capito nella sua pienezza, pronunciata da un 
amico che di Covid è morto: lo scrittore Luis Sepúlveda. 
Diceva che la felicità è collettiva o non è. Che non si può 
essere felici se attorno ci sono ingiustizie, prevaricazio-
ni, sofferenza. La cartina di tornasole dell’assunto sono 

questi giorni tristi in cui nessuna 
incolumità domestica pareggia lo 
sconforto causato dalla preclusione 
dei rapporti sociali, dalla mutila-
zione della nostra esistenza “di pri-
ma”. “Prima” c’era la normalità di 
una socialità scontata perché questo 
siamo fin dagli albori della civiltà, 
esseri che interagiscono con altri 
esseri nel perenne arricchimento 
di qualunque incontro. Dunque, se 
non ci si salva da soli, se possiamo 
trovare il nostro buon samaritano 
in persone sconosciute sull’uscio 
di un pronto soccorso, dovremmo 
sforzarci almeno di tornare un poco 
adolescenti. Aprire il cuore ai tan-
ti possibili “bro”. Ce ne sono, basta 
avere occhi per riconoscerli e orec-
chie per ascoltarli.
* giornalista e scrittore di Nembro. Il suo 
ultimo romanzo è Non dire addio ai so-
gni (Bompiani, 2020) dove narra l’odissea 
travagliata e amara del giovane senegalese 

Amadou, uno dei tanti giovani africani ar-
rivati in Europa nella speranza di diventare 
calciatori. 

STROFINARE IL BUIO 
PER FARNE LUCE
Franco ARMINIO *

Noi non siamo davanti alla real-
tà, ma ad apparenze mutevoli. La 
questione non è tanto che viviamo 
come se ognuno avesse, nel suo in-
timo, detto addio a tutti gli altri, ma 
il fatto che le occasioni di vicinanza 
non bastano mani, finiscono in un 
buco che riempendosi si allarga. La 
fratellanza è urgente per il semplice 
motivo che le relazioni interlocuto-
rie non ci danno nessuna soluzione. 
Abbiamo bisogno di intimità pro-
fonde e durature, abbiamo bisogno 
di accogliere e di essere accolti senza 
riserve. La fratellanza non ha avu-
to la stessa fortuna della libertà. Ci 

sembra importante essere liberi, ci 
sembra che possiamo fare a meno 
della fratellanza. Forse al punto in 
cui siamo arrivati ci vorrebbe un 
nuovo social, dove si colleziona-
no non amici ma fratelli. Senza la 
fratellanza siamo figli unici, siamo 
destinati al capriccio sterile e alla 
solitudine. Ogni giorno dobbiamo 
provare a costruire fratellanza. Il 
mondo si è fatto pericoloso e lo sarà 
sempre di più. Chi più di un fratello 
ci può sostenere? Abbiamo bisogno 
di una conversione alla fratellanza, 
frutto di un divorzio dall’ossessione 
del guadagno. Nei momenti cruciali 
della vita non c’è molto da discute-
re, c’è solo da stare vicini, bisogna 
strofinare il buio per farne luce.

* poeta, scrittore, si definisce paesologo. L’ul-
timo lavoro, intitolato La cura dello sguardo. 
Nuova farmacia poetica (Bompiani, 2020), 
è stato presentato al festival Fare la pace la 
scorsa estate al monastero di Astino 
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La quarta giornata mondiale dei poveri vissuta in 
comunità domenica 15 novembre. Le testimonian-
ze dei volontari ascoltate durante la messa. Le ini-
ziative di prossimità e aiuto

QUELLA PASSIONE 
PER L’UMANO 
CHE CI FA 
TENDERE LE MANI 

Ragazzi e famiglie
Per l’educazione e la formazione delle giovani genera-
zioni si sono mobilitate le famiglie, la scuola, le diverse 
associazioni del territorio e l’avventura dell’Estate ra-
gazzi. Per le persone e le famiglie in difficoltà si sono 
attivati i volontari e molti negozi di vicinato; per fare 
fronte a necessità economiche è stato costituito il fondo 
di solidarietà “Longuelo aiuta Longuelo”. Insomma, il 
quartiere non è stato fermo, si è mosso e si è rimboc-
cato le maniche. Alla messa delle 10.30 dello scorso 15 
novembre abbiamo ascoltato le testimonianze di Da-
niella, Mario Grassi e Nadia Passerini (che vi proponia-
mo di seguito) ai quali abbiamo chiesto che cosa abbia 
voluto dire, nella loro personale esperienza di volonta-
riato, “tendere la mano”. Un tesoro di collaborazioni, 
di relazioni, di nuove prossimità che non deve svani-
re ma rimanere come un fuoco acceso nel quartiere. 
Come concludeva la Lettera di fraternità inviata a tutto 
il quartiere lo scorso settembre: “C’è una passione per 
l’umano che ci accomuna e ci fa tendere le mani, gli uni 
verso gli altri”. E questo è molto evangelico. (M. F.)

C ontinuano a spiazzarci le parole e le iniziative 
di papa Francesco. Ci spiazzano non per diso-
rientarci ma per provocarci a reagire con sfide 

vincenti anche se all’apparenza poco praticabili, so-
prattutto in questo periodo di crisi e di incertezze. 
All’isolamento che la pandemia ci impone – e che 
rischia di diventare una sorta di “comfort zone” – 
Francesco contrappone la fraternità, l’incontro con 
l’altro, il sentire e l’agire in prospettiva di un noi ge-
nerativo.

Farsi carico dei più deboli
Dopo soltanto un mese dalla nuova enciclica Fratelli 
Tutti, lo scorso 15 novembre il pontefice ha celebra-
to la Quarta giornata mondiale dei poveri dal titolo 
“Tendi la tua mano al povero”. Nella stessa lettera di 
presentazione si legge che “tendere la mano fa scopri-
re prima di tutto a chi lo fa che dentro di noi esiste la 
capacità di compiere gesti che danno senso alla vita... 
Tendere la mano al povero, dunque, è un invito alla 
responsabilità come impegno diretto di chiunque si 
sente partecipe della stessa sorte. È un incitamento a 
farsi carico dei pesi dei più deboli”. Anche in comu-
nità ci siamo lasciati interrogare da questo sapiente 
monito che ci provoca affinché possiamo provare ad 
essere un po’ più “capaci di scrutare a fondo le vicen-
de della vita”. Immediatamente sono riaffiorate alla 
memoria le tante mani che si sono tese durante la 
primavera scorsa in piena emergenza Covid. La soli-
darietà e la condivisione nel nostro quartiere si sono 
declinate in una serie di iniziative e attività. Ci si è 
ritrovati a lavorare insieme, indipendentemente dal-
le appartenenze individuali, su più fronti. Credenti e 
non credenti, parrocchia, rete di quartiere, ammini-
strazione comunale, giovani e adulti.

TESTIMONIANZA | 1

UNA MANO TESA PER DARE E PER RICEVERE

Sono una volontaria della parroc-
chia, do una mano in oratorio e 
allo Spazio (non solo) compiti. La 
primavera scorsa, mentre le attività 
dell'oratorio erano sospese, ho fatto 
parte di un gruppo di volontari del 
quartiere, coordinato dal Comune 
di Bergamo, che si chiamava Berga-
moxBergamo. 
La squadra Longuelo 1 era costituita 
da 11 volontari. Sono state fatte 134 
consegne di farmaci, fatte e conse-
gnate 147 spese di generi di prima 
necessità, consegnate 35 borse ali-
mentari preparate dal Centro ascol-
to della Parrocchia. Infine sono 
state fatte 137 consegne di altro ge-
nere: tablet per la didattica a distan-

za, piccoli doni, ricette mediche e 
altro. Per me questa esperienza è 
stata soprattuto un privilegio. Se 
potevo fare qualcosa che altri non 
potevano fare è perché stavo bene, 
avevo energie e tempo per farlo. È 
stato il mio modo di combattere il 
virus. So anche che molti in quel 
periodo hanno fatto tanto a livel-
lo personale, ad esempio aiutando 
parenti o vicini di casa. Sono state 
vere mani tese nel silenzio. Per me 
è stato importante far parte di un 
gruppo perché mi dà la sicurezza 
che sto facendo qualcosa in modo 
costruttivo, che non disperdo le 
mie energie e soprattutto non inse-
guo progetti miei. In un certo sen-

so mi mette al riparo dalle delusioni, 
dalle frustrazioni dei propri errori e 
dal senso di auto-realizzazione. Io 
mi sono sempre sentita come l’in-
terfaccia del quartiere e della parroc-
chia, anche verso coloro che sono 
lontani dalla frequentazione della 
chiesa. Una cosa che mi gratificava 
ma anche mi spaventava un po’ era 
questa: quando incontravo una fa-
miglia per consegnare una medicina 
o una borsa di generi alimentari, mi 
assaliva il timore che, vedendo me e 
ringraziando me, non si rendessero 
conto che dietro a quel gesto c’era 
una grande organizzazione. Da chi 
aveva regalato pacchi di cibo, a chi 
li aveva raccolti e portati al Centro 

"Astino con la neve" (@Maria Salerno)
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ascolto, a chi aveva suddiviso il tutto nelle diverse bor-
se, in base alle esigenze delle famiglie. Come spiegare 
che io ero solo l’ultimo anello, l’ultima “mano” di una 
serie di mani che avevano dato, che avevano lavorato? 
Essere una mano tesa per dare o per ricevere... è solo 
questione di tempi. Chi oggi dà, domani può aver biso-
gno, in mille modi. Come dice il papa, siamo tutti sulla 
stessa barca. O nello stesso mondo, che è solo una barca 
più grande.

Daniella Cornago
volontaria del progetto BergamoxBergamo
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SCOPRIRE UN MONDO ALTRO E NON POTERLO PIÙ 
IGNORARE

Sono qui per parlarvi del fondo di solidarietà “Longuelo 
aiuta Longuelo” e della mia esperienza personale all’in-
terno di questa iniziativa. Il fondo è stato costituito que-
sta estate dalla rete di quartiere di Longuelo e da tutte 
le associazioni e gruppi che ne fanno parte. Si prefigge 
di aiutare chi, residente a Longuelo, è in una situazio-
ne di grave emergenza economica poiché, a causa della 
pandemia, ha perso il lavoro o ha avuto una riduzione 
delle risorse economiche che aveva precedentemente. Il 
fondo vuole integrare, quando opportuno, le altre mi-
sure di sostegno attualmente in essere, statali, comuna-
li, diocesane, ma anche aiutare le persone ad accedere 
a queste altre forme di sostegno. Il fondo è finanziato 
unicamente da donazioni private di longuelesi per altri 
longuelesi che hanno necessità. Potremmo chiamarlo 
“un aiuto reciproco fra vicini di casa in un momento 
straordinario di difficoltà”. Da quando è nato, lo scorso 
agosto, il fondo ha ricevuto donazioni per circa 13.000 
euro, di cui settemila donati dalla nostra parrocchia 
(anche grazie alla vendita delle 500 copie del libretto 
Lettere dalla tempesta). Esiste un tavolo di regia – di 
cui faccio parte – incaricato di incontrare le persone 
che si presentano in cerca di aiuto, valutare le loro si-
tuazioni e decidere come intervenire in aiuto. Il gruppo 
è composto da otto persone che rappresentano varie 
realtà, caritative e non, del quartiere. Ad oggi abbiamo 
valutato 6 situazioni (13 persone di cui 7 minori) e dato 
sostegno a cinque di esse, impegnando 1.750 euro per 
pagamento di affitti e utenze. Ma altre situazioni sono 
in arrivo. A differenza di alcuni miei colleghi del “tavo-
lo di regia”, già impegnati anche su altri fronti caritativi 
e già esperti, per me si è trattata di una esperienza del 
tutto nuova, che mi ha colto impreparato: ascoltare il 
bisogno, le necessità di persone che vivono intorno a 

me, nel mio stesso quartiere… Io, i poveri, quasi non 
li vedevo… Certo, c’è chi ti chiede l’elemosina anche 
alle porte di questa chiesa, oppure fuori dal panettiere 
o tabaccaio. Lì, però, se hai una moneta che ti balla in 
tasca, te la cavi. “I poveri li avete sempre con voi”, dice 
il vangelo, ma se stai abbastanza bene, con un lavoro, 
una famiglia normale, amici e parenti che stanno abba-
stanza bene come te, tutti questi poveri di cui si parla 
non è che li incroci ogni giorno sul tuo cammino. Poi, 
accetto senza troppo riflettere questo “piccolo” incari-
co, incontro le persone che bussano in cerca di aiuto e 
mi trovo subito sprofondato in un mondo che non co-
nosco e che mi stringe il cuore. È sufficiente incontrare 
da vicino alcuni volti, con un nome, una voce, una sto-
ria personale ascoltata con attenzione, per scoprire un 
mondo di sofferenza, disagio, fatica di vivere, fatica di 
crescere i figli, di incertezza del futuro. La mamma sola, 
con figli, che ha perso il lavoro, la famiglia che vede ve-
nir meno l’unica fonte di reddito, la malattia che ti al-
lontana dal lavoro ed il mondo del lavoro che poi non 
ti vuole più, lo straniero che stava quasi per inserirsi 
in questa sua nuova comunità, con una attività piccola 
ma dignitosa, e poi il Covid-19 gliela toglie e lo respin-
ge agli angoli della società. Sfratti, bollette non pagate, 
pranzi o cene basati solo sul pacco alimentare, quando 
arriva, aiuti promessi ma che tardano. Ecco, questo è il 
mondo che ho scoperto esistere a pochi passi da me e 
che non posso più ignorare. È ingenuo sperare di po-
terlo raddrizzare, tutto e subito, però ora posso, anzi 
devo, trovare il tempo per ascoltare meglio il mio vici-
no nel bisogno e “tendergli la mia mano” con maggiore 
consapevolezza.

Mario Grassi
volontario per il fondo Longuelo aiuta Longuelo
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UMANITÀ E GENEROSITÀ TRA GLI ANZIANI 
DEL QUARTIERE

Dopo aver segnalato lo scorso aprile la mia disponibili-
tà come volontaria per poter essere d’aiuto alle persone 
in difficoltà durante la pandemia, l’amministrazione 
comunale mi ha chiesto se ero disponibile a contatta-
re telefonicamente gli anziani bloccati in casa per dare 
loro informazioni sui vari servizi che erano stati atti-
vati e per rendere meno difficoltose le loro giornate. Si 
è costituito per il quartiere di Longuelo un gruppo di 
cinque volontari coordinati da Silvia Contessi, la refe-
rente della rete di quartiere. Sono state fatte circa 130 
telefonate e circa 270 visite a domicilio agli anziani soli 

ultrasessantacinquenni e alle cop-
pie di anziani ultrasettantacinquen-
ni. Durante l’estate ci siamo recati 
presso le abitazioni degli anziani di 
cui l’amministrazione non aveva il 
numero di telefono. Il compito di 
noi volontari era molto semplice: 
dovevamo chiedere informazioni 
sulle condizioni di salute delle per-
sone contattate, comunicare il nu-
mero di telefono di emergenza del 
comune di Bergamo e poi spiegare 
loro che erano stati attivati dei ser-
vizi per rendere meno problematica 
la vita durante l’isolamento: conse-
gna della spesa, delle mascherine e 
dei farmaci a domicilio. Mi aspet-
tavo da parte delle persone che ho 
contattato molta diffidenza, invece 
ho quasi sempre trovato gentilez-
za e soprattutto voglia di parlare, 
di raccontare la loro vita, di farmi 
partecipe dell’ansia del periodo dif-
ficile che stavamo vivendo. Mi spie-
gavano come impiegavano il loro 
tempo: telefonate con i figli, recita 
di rosari e ascolto di messe in tv, la-

voro a maglia, orto e giardinaggio, 
internet e facebook, letture di gior-
nali e libri, televisione. Quando non 
trovavo nessuno in casa suonavo ai 
vicini e mi ha molto sorpresa la loro 
attenzione nei confronti dell’anzia-
no solo o della coppia di anziani 
soli, mi spiegavano se avevano figli, 
quante volte ricevevano la visita dei 
parenti, se erano autonomi nelle 
spese. Un signore aveva consegna-
to agli anziani che abitavano nel 
palazzo di fronte ed in prossimità 
un biglietto con il suo numero di 
telefono e la raccomandazione di 
chiamarlo anche di notte qualora 
avessero avuto dei problemi. Da 
parte delle persone che ho contatta-
to ho trovato anche grande dignità: 
alcuni anziani mi ringraziavano e, 
consapevoli del momento difficile, 
mi dicevano che non volevano pe-
sare sulla comunità, che riuscivano 
a provvedere alle loro esigenze gra-
zie alla presenza di figli o parenti e 
quindi di indirizzare il nostro aiuto 
verso coloro che erano soli o ma-

lati. I contatti che ho avuto con gli 
anziani del mio quartiere mi han-
no fatto riflettere sul fatto che tra 
le persone non circola solo questo 
tremendo virus, ma anche umanità, 
attenzione verso i più fragili, dispo-
nibilità all’aiuto e all’ascolto.

Nadia Passerini
volontaria del progetto
Buongiorno Bergamo

QUESTO È IL MONDO 
CHE ABBIAMO 

SCOPERTO ESISTERE A 
POCHI PASSI DA NOI. 

DOVREMO TROVARE IL 
TEMPO PER ASCOLTARE 
MEGLIO I NOSTRI VICINI 

E “TENDERGLI LA 
MANO” CON MAGGIORE 

CONSAPEVOLEZZA.
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comunità

ebbene abbiamo capito tutti che le attività onli-
ne non siano minimamente paragonabili a quelle 
svolte in presenza, con la possibilità di vedersi di 

persona, si può trarre qualcosa di bello anche da questa 
situazione assurda. Non ci si deve rassegnare al fare nulla.

La sfida
È quello che abbiamo cercato di fare noi giovani e adole-
scenti da novembre con l’inasprirsi delle misure restritti-
ve. Non nascondiamo che è stato molto difficile per noi 
educatori pensare un percorso per la preparazione al Na-
tale. Le sfide della modalità da remoto sono molte e bi-
sogna prendere molta familiarità con questo strumento. 
Ma la difficoltà maggiore è stata cercare di capire che cosa 
voler dire e trasmettere ai nostri ragazzi in questo perio-
do: è sempre molto difficile trovare parole per riflettere 
su questo tempo così strampalato senza cadere nel banale 
e nelle parole vuote. Che cosa poteva significare per noi 
quest’anno Natale? Da questa domanda gli educatori delle 
superiori sono partiti per costruire un breve percorso di 
tre incontri di riflessione che giravano intorno ai seguen-
ti interrogativi: che doni vorresti ricevere? A chi vorresti 
dedicare questo Natale? Che doni vorresti regalare? Le 
domande sono state fonte di grande apertura da parte dei 
ragazzi, anche un po’ inaspettata, e ci hanno dimostrato 
una grande voglia di condividere i loro pensieri. Ma non 
potevano mancare dei momenti di gioco.

I doni
Gli educatori di terza media invece, che hanno dovu-
to affrontare la grande difficoltà di non aver mai potuto 
incontrare i ragazzi di persona, hanno fatto un grande 
progetto per offrire ai ragazzi un pomeriggio diverso, con 
momenti di riflessione su loro stessi, sui cambiamenti che 
dovranno affrontare con le superiori, e infine sul presepe 
e i personaggi che lo abitano, impersonandoli con tanto di 
costume. Anche qui non sono mancati i giochi di grup-
po online. Gli educatori di entrambi i gruppi hanno poi 
pensato di realizzare dei doni da dare ai ragazzi: un sem-
plice taccuino con una dedica personale per le superiori, 
una candela e un calendario dell’avvento alla terza media: 
piccoli gesti per ricordare ai ragazzi che la comunità e gli 
educatori ci sono, e che sono tutti molto preziosi. Alcuni 
lettori avranno probabilmente visto anche i video realiz-
zati per augurare alla comunità serene festività: due brevi 

I gruppi di adolescenti nonostante l’oratorio sia da tempo chiuso non hanno mai smesso di incontrarsi 
online. Grazie ai giovani educatori hanno scoperto il bello di vedersi anche a distanza

BABBO NATALE SOLIDALE, VIDEO E PORTE DI CASA
GLI ADO IN TEMPO DI PANDEMIA

S assaggi di ciò che abbiamo fatto durante gli incontri, che 
vogliono essere un promemoria a tutti che i giovani e gli 
adolescenti ci sono e che hanno voglia di fare tante attività.

Le porte di casa
I giovani parallelamente hanno portato avanti due progetti 
natalizi rivolti a tutto il quartiere: il “Babbo Natale solida-
le” pensato per dare la possibilità alle famiglie colpite dalla 
crisi di poter regalare ai propri figli dei giocattoli donati 
dalla comunità da chi non aveva più bisogno; e il concor-
so delle “Porte di Natale”, ovvero una piccola sfida su chi 
decorava meglio la propria porta. Entrambi hanno avuto 
successo e speriamo di poterli rilanciare nei prossimi anni. 
Tutti questi progetti non sarebbero stati possibili se non ci 
fossero stati i nostri ado, a cui siamo sempre molto grati e 
con la speranza di poterci riabbracciare presto auguriamo 
a tutti buon anno!

comunità

Emergenza Covid-19: le iniziative di sostegno economico coordinate dalla Caritas parrocchiale

AIUTI PER CONTESTI FAMILIARI E LAVORATIVI FRAGILI

A partire dalla scorsa estate, la Caritas della nostra 
comunità in stretto collegamento con la Caritas 
centrale cittadina è stata impegnata a coordinare le 

diverse richieste di aiuto economico che l’emergenza Co-
vid-19 aveva creato. Di seguito diamo conto delle principali 
iniziative messe in atto.

Fondo “Ricominciamo Insieme”
Questo fondo di solidarietà della diocesi di Bergamo si è 
proposto di attivare “percorsi ponte” per accompagnare i 
beneficiari, colpiti dalla mancanza di lavoro, verso una gra-
duale ripresa dalle difficoltà economiche. Nella nostra co-
munità sono state aiutate 60 persone di cui 29 minori, per 
una complessiva elargizione di euro 33.600 da parte della 
Caritas centrale. La nazionalità dei richiedenti è molto va-
ria: Italia, Est Europa, Africa, Sud America e Indocina. Gli 
aiuti economici di questo progetto hanno permesso soprat-
tutto di intervenire sulle situazioni emergenziali quali affitti, 
utenze e spese scolastiche ed hanno fatto emergere le situa-
zioni di difficoltà sommerse del nostro quartiere. È stata 
una grande occasione di relazione e informazioni preziose 
per la conoscenza del nostro territorio.

Fondo “Nessuno Resti Indietro”
Pensato e voluto dalla Caritas bergamasca, si tratta di un 
fondo che nasce per sostenere le persone più fragili colpite 
dall’emergenza Covid-19 e in particolare coloro che non ri-
entrano nei criteri previsti dal Fondo diocesano “Ricomin-
ciamo Insieme”, creato quest’ultimo per sostenere famiglie 
e piccole imprese che hanno avuto una riduzione di reddito 
in seguito al lockdown della primavera scorsa. Le persone 

già fragili, assistite dalle Caritas parrocchiali, rischiavano 
infatti di aggravare ulteriormente la propria condizione di 
vulnerabilità in un periodo difficile come quello che stiamo 
vivendo. Hanno giocato un ruolo centrale per l’accesso a 
questo fondo i Centri di ascolto parrocchiali: per inoltrare 
la domanda occorreva infatti essere conosciuti dal Centro 
ascolto del proprio territorio che provvedeva ad inviare la 
richiesta corredata da una breve descrizione sulla situazione 
familiare, oltre che dai documenti comprovanti lo stato di 
necessità. Il fondo “Nessuno resti indietro” è stato avviato 
ad agosto ed è stato chiuso a fine novembre. A Longuelo, 
hanno potuto usufruirne quattro famiglie del quartiere per 
un aiuto complessivo di circa 2.500 euro, erogato sotto for-
ma di pagamento di affitti, utenze e card prepagate per l’ac-
quisto di generi alimentari.

Fondo “Longuelo aiuta Longuelo”
Si tratta del fondo di solidarietà promosso dalla Rete di 
quartiere per sostenere le persone in difficoltà economiche 
legate all’emergenza Covid-19. Diversi sono i soggetti che lo 
sostengono, tra cui la parrocchia stessa. Da quando è nato, 
lo scorso agosto, il fondo ha ricevuto donazioni per circa 
13.000 euro, di cui settemila donati dalla nostra comunità. 
Esiste un tavolo di regia incaricato di incontrare le persone 
che si presentano in cerca di aiuto, valutare le loro situazioni 
e decidere come intervenire in aiuto. Il gruppo è composto 
da otto persone che rappresentano varie realtà, caritative e 
non, del quartiere. Ad oggi sono state valutate sei situazioni 
(tredici persone di cui sette minori) e dato sostegno a cin-
que di esse, impegnando 1.750 euro per pagamento di affitti 
e utenze. Ma altre situazioni sono in arrivo.

È ARRIVATA UNA NUOVA FAMIGLIA
NELLA CASA DI CITY FAMILY
Sono due gli appartamenti che in questi anni ab-
biamo aperto come parrocchia per l’ospitalità: in 
via Puccini (progetto CP91) accogliamo i richie-
denti asilo mentre nell’appartamento di via To-
scanini 4 (progetto CiTy Family) famiglie immigra-
te. Sono tre le famiglie finora transitate. A metà 
dicembre è venuta ad abitare una nuova famiglia 
di origine nigeriana che proviene da un altro ap-
partamento nella Bergamasca. Entrambi i genito-
ri hanno regolare permesso di soggiorno. Il papà 
si chiama Eghosa Jighu e ha 35 anni, la mamma 
si chiama Blessing Idubor e ne ha 32. Ci sono due 
piccoli: Anthony di tre anni e Nicolas di un anno. 
In maniera molto sobria e osservante delle norme 

anti-Covid, è stato dato loro il benvenuto da parte 
di alcune famiglie longuelesi.

CAMBIO DELLA GUARDIA ANCHE A CP91
Nell’appartamento di via Puccini ospitiamo ormai 
da quattro anni alcuni giovani immigrati richieden-
ti asilo e in attesa di permesso di soggiorno. Finora 
ne sono transitati 17. Tutti provenienti dall’Africa 
subsahariana. Da alcuni mesi abitano la casa Ama-
dou Sow Woury, 25 anni, originario del Senegal, 
Fabrice Nguela Kamdem, 30 anni in agosto, del 
Camerun, Williams Yarh Michael, 24 anni, Liberia e 
Gabriel Emmanuel, 31 anni in febbraio, originario 
della Nigeria. Fabrice e Gabriel hanno trovato un 
lavoro, gli altri due sono in attesa.

Maira Ceriani

La porta che ha vinto il concorso
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bre. Raffaella riposa insieme con il marito e figlio nel cimitero di Azzano.

anche la moglie Maria. I funerali sono stati celebrati il 22 dicembre. Alberto riposa nel 
cimitero di Bergamo.

UNA MOBILITA’ SICURA E SOSTENIBILE 
LE PROPOSTE DEL GRUPPO MOBILITÀ 
DELLA RETE DI QUARTIERE

D a quasi un paio d’anni, alcuni abitanti del quar-
tiere di Longuelo si sono organizzati nell’am-
bito della Rete di Quartiere, in un gruppo di 

lavoro dedicato al miglioramento dell’impatto della 
mobilità all’interno del quartiere. Gli obiettivi prin-
cipali del gruppo sono nel breve e medio periodo la 
riduzione della velocità di tutti i mezzi a motore che 
attraversano il quartiere e nel lungo periodo la ridu-
zione quantitativa degli stessi. Il raggiungimento di 
questi obiettivi garantirebbe un quartiere più vivibile e 
sicuro e permetterebbe di limitare l’impatto ambientale 
del traffico riducendone l’inquinamento. Si è ritenuto 
importante tenere in considerazione tutte le criticità e 
gli interessi in gioco: tra le principali, la garanzia della 
sicurezza negli spostamenti, il sostegno e l’ampliamento 
della fruizione della mobilità dolce, la tutela e la salva-
guardia dell’attività dei negozi di vicinato, l’incremento 
dei posti parcheggio.

Tra le prime azioni organizzate, un dibattito pubblico 
tra i candidati sindaco sul tema della mobilità ad apri-

Un diverso modello di vita, obiettivo del GAS-Gruppo di acquisto solidale di Longuelo, non può prescindere da un di-
verso modello di mobilità, soprattutto in considerazione della dipendenza dall’auto cui un po’ tutti siamo sottoposti. 
Per questo motivo la puntata della rubrica curata dal GAS si concentra questa volta sui “lavori in corso” per cambiare la 
mobilità del quartiere.o

custodi del pianeta / A CURA DEL GAS DI LONGUELO

le 2019; il sostegno e il supporto alla ripresa del piedi-
bus; la sensibilizzazione delle famiglie e dei residenti in 
quartiere. La spinta all’azione del gruppo è stata quella 
di avviare, in un’ottica costruttiva e di confronto, un 
percorso condiviso con l’amministrazione comunale 
(parte politica e parte tecnica) così come con l’Azienda 
trasporti Bergamo (Atb).

Allo stato attuale, dopo aver sottoposto la richiesta 
all’attenzione dell’assessorato di competenza siamo in 
attesa della definizione di una data certa per l’istituzio-
ne di un tavolo tecnico finalizzato a valutare la fattibili-
tà di un collegamento ciclabile organico all’interno del 
quartiere a integrazione e a completamento della rete 
ciclabile attuale e al fine di collegare il quartiere al resto 
della città in totale sicurezza; realizzare e per riorganiz-
zare nuovi parcheggi, soprattutto in centro al quartiere; 
sistemare e ri-adeguare (in particolare, in via Bellini di 
fronte alla scuola) tutti i rialzi (dossi) esistenti all’inter-
no del quartiere; per sensibilizzare gli automobilisti, an-
che residenti, al rispetto dei limiti di velocità, attuando 
strategie partecipate con gli abitanti. 

Ad oggi, alcune azioni sono già state realizzate o lo sa-
ranno a breve: il rifacimento di tutti gli attraversamenti 
pedonali, la realizzazione della segnaletica specifica per 
la zona 30 nei punti di ingresso del quartiere (i “bolli ros-
si” con il 30 nel mezzo), la realizzazione di attraversa-
menti pedonali con vernici speciali ed indelebili di fronte 
alle scuole, il cambio della temporizzazione semaforica 
con previsione di un tempo per l’attraversamento esclu-
sivamente pedonale dei due semafori di via Bellini e la 
riprogrammazione della rilevazione dei flussi di traffico 
che si era avviata a fine febbraio e che è stata interrotta a 
causa dell’emergenza Covid. Dato l’interesse generale di 
tali questioni, il gruppo è sempre aperto alla partecipa-
zione ed al contributo dei residenti nel quartiere.

Paolo Locatelli

Per info e contatti: dott.paololocatelli@gmail.com tel. 
333.2744996

anagrafe

PARROCO
Don Massimo Maffioletti
Via Mattioli, 57
Tel. 035.402336
CelI. 335.7680767
massimo.maffioletti@gmail.com

VICARIO PARROCCHIALE
Don Giuliano Zanchi
c/o Fondazione Bernareggi
Tel. 035.244492 - Cell. 339.5348119
giuliano.zanchi@fondazionebernareggi.it

COORDINATORE ORATORIO
Rolando Magrini
cell. 348 3642490
magrini971@gmail.com

ORATORIO
Via Longuelo, 39
Tel. 035.259020

SEGRETERIA PARROCCHIALE 
E DELL’ORATORIO
Orari d’apertura: 
da lunedì a venerdì 9,30 - 12,00
lunedì, mercoledì, venerdì 16,00 - 18,00
sabato 10,00 - 12,00
Tel. 035.402336
segreteria@parrocchiadilonguelo.it

CENTRO ASCOLTO
Riservato ai residenti del quartiere
Via Mattioli, 57 - Tel. 035.402336
Orari di apertura e ascolto:
mercoledì 9,30 - 10,30
giovedì 9,30 - 10,30 e 16,00 - 17,00

SITO ON LINE PARROCCHIALE E 
PAGINE FACEBOOK
parrocchiadilonguelo.it
Seguici su Facebook iscrivendoti 
al gruppo “comunità cristiana 
di Longuelo” e e al gruppo “oratorio di 
Longuelo”

NEWSLETTER PAROCCHIALE
Iscriversi con una e-mail a:
segreteria@parrocchiadilonguelo.it

WHATSAPP SOLO PER RICEVERE 
AVVISI
Tel. 3516051503

ORARIO DELLE MESSE
CHIESA PARROCCHIALE
Giorni festivi: ore 8,00 - 10,30 - 18,30
Sabato e vigilia di festa: ore 18,30
Giorni feriali: ore 18,00 in antica chie-
sa parrocchiale

MADONNA DEL BOSCO
Tel. 035.403131

ORARIO DELLE CONFESSIONI

Sabato dalle 17,30 alle 18,15
Domenica dalle 9,45 alle 10,30
e dalle 17,30 alle 18,15

INFORMAZIONI

Alberto Burini è deceduto al Carisma di via Gleno il 19 dicembre 
all'età di soli 51 anni. Era originario di Longuelo dove era nato 
il 1° novembre 1969. Da alcuni anni era gravemente ammalato. 
Alberto lavorava come impiegato alla Gesa (distributori di mac-
chine aziendale per bevande calde). Era vitale, amava la vela, la 
bici, lo sci. Aveva da poco preso casa a Treviolo. Un abbraccio e 
una preghiera per il papà Luciano che in questo anno ha perso 

RISORTI IN CRISTO
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Il 28 dicembre è deceduta nella Rsa di Casazza Raffaella Esposi-
to. Aveva 83 anni. Era nata il 16 settembre del 1937 ad Azzano 
San Paolo. Nel 1957 aveva sposato Ermiliano Capitanio. Dalla 
loro unione sono nati Tiziano, Maurizio (morto prematuramente 
a 27 anni), Marina e Mario. Raffaella ha lavorato presso una ma-
celleria-polleria poi però si è interamente dedicata alla famiglia, 
in particolare a Mario. I funerali sono stati celebrati il 30 dicem-

Orsola Cerutti è morta il 5 gennaio nella casa del figlio a Lallio 
dove da qualche tempo abitava. Aveva 96 anni, compiuti il giorno 
prima. Lina, come preferiva farsi chiamare, era nata a Pompiano 
in provincia di Brescia il 4 gennaio 1925. Aveva sposato Leandro 
Micheli nel 1951. Dal loro amore sono nati Dario e Oscar. Lina, 
che è sempre stata casalinga, si è sempre impegnata nell’Azione 
Cattolica di Longuelo. I funerali sono stati celebrati il 7 gennaio a 

La sera del 10 gennaio è morto Pasquale Martino. Era ricoverato 
alla clinica Gavazzeni da circa un mese. Aveva 82 anni. Era nato 
a Lungro (Cosenza) il 14 dicembre 1938. Faceva il barbiere. Ma il 
militare che lo ha portato a Bergamo gli ha fatto anche conoscere 
FrancaElisa Spreafico che diventerà sua moglie nel 1964. Nasco-
no Cinzia, MariaLucia e Vincenzo. Qui Pasquale ha sempre la-
vorato come operaio nelle Fonderie Mazzucconi. I funerali sono 

stati celebrati il 13 gennaio. Pasquale riposo nel cimitero del suo paese natale.

Aveva solo 28 anni. Michela Longo è morta all’ospedale l’11 gen-
naio. Era longuelese, nata il 3 aprile 1992. Studiava biologia e non 
le mancava molto per conseguire la triennale in Bicocca. Lascia 
nel dolore mamma Gabriella e papà Roberto oltre che gli amici. 
I funerali sono stati celebrati il 14 gennaio. Michela riposa nel 
cimitero di Gorle.

Lallio. È stata sepolta nel cimitero di Bergamo.



La divina finitezza	
PREGHIERA TE DEUM DI RINGRAZIAMENTO 31 DICEMBRE 2020

Signore della Vita e della Speranza, ci rivolgiamo a te 
al crepuscolo di un anno che ha sferzato le nostre vite, 
abbattuto le nostre certezze, fiaccato la nostra fede. Ci 
rivolgiamo a te, che nel tempo della prova non ci hai 
abbandonato, ma ci hai invitato a portare con fiducia 
la nostra “croce di tutti i giorni” e le croci di tutti i fratelli 
che hanno sofferto e che continuano a soffrire. 

La tempesta pandemica ha incrinato l’albero mae-
stro dei legami e del contatto umano, ma tu ci inviti a 
scommettere sempre e irrimediabilmente sulla bellez-
za delle relazioni e della vicinanza.

Ci hai chiesto di abitare il nostro tempo, con le sue 
debolezze e i suoi acciacchi, con le sue incomprensio-
ni. Come discepoli del tuo Figlio, uomo tra gli uomini, 
abbiamo provato ad abitare questa umanità ferita e 
smarrita. Aiutaci a riconoscere sempre la Tua presenza 
nell’umano che ci circonda, nella sua divina finitezza e 
vulnerabilità. 

Ti sei fatto carne nei gesti di spontanea e genuina pros-
simità; nella fraternità che, mai come ora, ci ha chia-
mati a raccolta sul grande vascello della razza umana. 
Abbiamo scorto la tua presenza in tutte quelle donne 
e quegli uomini di buona volontà che si sono messi 
al servizio senza lesinare altruismo e compassione, ma 
anzi tracimando solidarietà e contagiando prossimità. 

Perdonaci se spesso ci siamo rifugiati nelle comodità 
dell’egocentrismo e del disinteresse, se siamo stati cinici 
di fronte alle fragilità dei fratelli più deboli. Perdonaci 
se sovente abbiamo perseguito interessi ombelicali an-
ziché rivolgere lo sguardo verso chi aveva bisogno del 
nostro aiuto.

Nel distanziamento e nell’isolamento ci hai fatto risco-
prire l’importanza di un abbraccio e di una carezza; 
dell’affetto dei nostri famigliari che come fiamma viva 
riscaldano le nostre vite. Ci hai mostrato quanto sia vano 
quel sentimento di presunta onnipotenza senza la cura 
e l’amore delle persone care: non possiamo divorziare 
da quell’amore e dalla comunione fraterna che ci lega 
tra di noi e che è “destino e destinazione” del nostro es-
sere uomini. 

Ti chiediamo perdono se, sovrastati dalle difficoltà, ci 
siamo smarriti e abbiamo gridato di rabbia la nostra 
disperazione. Se abbiamo dubitato della tua presenza 
o se vigliaccamente abbiamo qualificato questa pan-
demia come un castigo divino. 

Ti sei fatto maestro in questo tempo da cui ci sarebbe 
tanto da imparare. Con le parole evangeliche dell’Uo-
mo di Nazareth abbiamo provato a leggere in controlu-
ce i cambiamenti e le prove di questa pandemia. 

Aiutaci a riscrivere le regole di una grammatica degli 
affetti partendo dal grande insegnamento del tuo Fi-
glio: chi trattiene la vita solo per sé, finisce per perderla; 
chi invece la consegna, la moltiplica all’infinito.

Fa che possiamo aprire gli occhi di fronte alle storture 
e alle abiezioni del nostro tempo tecno-centrico dove 
la fagocitante macchina del consumo prende il soprav-
vento sulle relazioni; dove i nuovi idoli postmoderni ci 
spingono a privilegiare delle vite prodotte in serie anzi-
ché esaltare l’unicità di ogni singola esistenza.

Dacci uno spirito capace di accontentarsi e un cuore 
che resista alla tentazione diabolica dell’accumulo e 
dello spreco.

Abbiamo pianto la scomparsa di tanti fratelli e sorelle 
che si sono riconciliati con te. Per molti di loro non c’è 
stato nemmeno il tempo di un addio, dell’ultima tene-
rezza di un abbraccio. Aiutaci a mantenere vivo il ricor-
do di ognuno di loro, tasselli preziosi nel meraviglioso 
mosaico delle nostre vite e della nostra comunità.

Fa' che la tua Chiesa sia faro che illumina il cammino 
nella ricerca di un senso più profondo in quei momen-
ti che sembrano non avere senso; guida sicura verso 
risposte meno immediate; mano tesa verso sentieri di 
sapienza. Perché questo tempo falcidiato da morte e 
sofferenza non sia stato vissuto invano, ma diventi pane 
spezzato e vita feconda consegnata al domani. 

Davide Cavalleri


